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EDITORIALE 


Cominciamo con un bilancio autocritico. Quello relativo al 1° numero. Parecchie copie vendute, prime 
impressioni in positivo e in negativo. Le critiche buone: soprattutto rispetto ai disegni (con gran¬ 
de "gongolamento" del nostro illustratore) e all'editoriale (con qualche punta di intellettualismo). 
Quelle cattive: una generale disorganicità (contenuti dell'editoriale non legati agli articoli inter 
ni), e di carattere "grafico" (struttura delle pagine di copertina, impaginazione, composizione). — 
Cosa abbiamo da dire a nostra discolpa? Poche cose, ma reali e concrete: il tempo relativamente limi 
tato che possiamo dedicare alla nostra pubblicazione (il 1° numero era composto con alcuni pezzi già 
pronti in precedenza), le limitazioni economiche (il disegno delle pagine di copertina era studiato 
per essere a tutta pagina e la soluzione di stampa adottata a causa dei costi, non soddisfa certamen 
te, lo stesso dicasi per la composizione). — 

Comunque, almeno per quello che riguarda quest'ultimo problema, qualche cosa abbiamo già cercato di 
fare a partire da questo 2° numero: una veste grafica ancora più dignitosa, una maggiore cura ed or¬ 
dine per gli articoli e, naturalmente, un alimento di prezzo. E questo è inevitabile, essendo la no¬ 
stra pubblicazione del tutto autofinanziata e priva di qualsiasi scopo di lucro. 

E passiamo ai contenuti, cercando di approfondire le tematiche già delineate nell'editoriale del 1° 
numero. 

Ci siamo accorti, ben presto, di correre un rischio molto grave. Quello di rinchiuderci -al nostro in 
temo, una sorta di collettivo redazionale, con un'ottica da specialisti della SF, da fans, proprio 
quello che cerchiamo di evitare. Quale soluzione allora? 

Partire non dalle opere di SF, ma dalle nostre esigenze. Riteniamo infatti che per cominciare a "pra 
ticare l'utopia", sia necessario definire le nostre vere necessità, i nostri reali bisogni e cerca- - 
re di dare loro delle risposte concrete. 

Qualcuno obbietterà ? Cosa c'entra tutto questo con la SF ? # c'entra, in quanto la SF, come porta¬ 
trice del 'principio del piacere" è uno degli strumenti che permettono il recupero della nostra fanta 
sia e della nostra creatività. In definitiva, quindi, il modo d'approccio che riteniamo giusto al 
mondo della SF, è quello di individuare i rapporti, le risposte che essa fornisce, o non fornisce, 
ai nostri bisogni, alle contraddizioni di questa società. 

Non deve sembrare un discorso intimista. Nella nostra vita, nel nostro "personale", si riflettono co 
me in uno specchio tutti i problemi vissuti dagli altri compagni, le difficoltà di rapporto fra di 
noi, la repressione, la disgregazione, la cappa dell'establishment imperante, la paura del nuovo, i 
timori nell'affrontare certi temi "privati". 

In sintesi la necessità di rimettersi in discussione. 

Sono queste le tematiche comuni a tutto il movimento, tematiche che viviamo sulla nostra pelle. E in 
generale che vivono tutti coloro che lottano contro l'integrazione, il conformismo, per una società 
più umana. 

AVERE COKE PUNTI LI RIFERIMENTO, quindi, I BISOGNI DEL MOVIMENTO, ANALIZZARE LE RISPOSTE CHE LA SF 
FORNISCE 0 NON FORNISCE, E SU QUESTE LAVORARE. 

E' in questo contesto e su queste basi che abbiamo discusso e deciso il contenuto di questo secondo 
numero di "UN'AMBIGUA UTOPIA" e non solo. 

Riteniamo infatti, di dover evitare un altro pericolo; quello di riproporre la disorganicità, non 
più fra articolo e articolo, ma fra numero e numero. Ed è in quest'ottica che siamo giunti alla con¬ 
clusione di pubblicare una serie di numeri della nostra pubblicazione, per lo più monografici, lega¬ 
ti alle tematiche su indicate, quali la nostra estraneità, l'emarginazione, il sentirsi "diversi", 
il lavoro e la disoccupazione, l'amore e la sessualità, i rapporti con la natura, i problemi dell'e¬ 
nergia. • 

Abbiamo pensato di iniziare questo discorso, partendo dall'analisi dei diversi. 

La donna è diversa dall'uomo, l'omosessuale è diverso dall'eterosessuale, i bambini sono diversi, da¬ 
gli adulti. 

Ecco, in particolare, abbiamo cercato di analizzare quest'ultimo tipo di diversità, che è anche la 
prima, in ordine cronologico, che ciascuno di noi si trova a dover affrontare nella propria vita. 

"OGNI UOMO E' UN BAMEINO ASSASSINATO" hanno detto in molti, e noi ci sentiamo di condividere in pie¬ 
no questa affermazione; affermazione intesa come desiderio latente in ciascuno di recuperare tutta 
la spontaneità, la sincerità, la gioia, la fantasia, la creatività che i bambini esprimono. 

Desiderio frammisto a paura, invidia, sufficienza per il diverso, per il "mostro". 

Una sorta di contraddizione amore-odio che troverete rispecchiata negli articoli che compongono que¬ 
sto numero: articoli che non sono omogenei, perchè riflettono le nostre esperienze, le nostro storie 
personali. Manca in questo senso una sintesi, nè poteva essere altrimenti. 

Invitiamo i lettori a scriverci, a collaborare in questa nostra ricerca. 

*C'entra perchè, già oggi, leggere SF fa parte della nostra vita e quindi, in modo cosciente o me¬ 
no, rappresenta una ricerca di queste risposte e 
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li RUOlO SOCIALI DEL BAMBINO NELLA DISTRUZIONE DELLA FAMIGLIA 


La problematica sulla famiglia è venuta sempre più 
alla ribalta negli ultimi anni: affrontata con deci¬ 
sione e forse con un pò. d'ingenuità nel '68, mantie¬ 
ne tutta la sua importanza e la sua attualità. 

La consapevolezza della famiglia come istituzione, 
come colonna portante della società capitalistica, 
come apportatrice di limitazioni e repressioni, come 
negatrice di rapporti egualitari e generatrice di ge 
rarchia e autoritarismo, porta anche noi e non per 
ultimi, alla conclusione che dobbiamo operare in un 
processo di lunga durata.che veda come meta finale 
la distruzione di questo tipo di famiglia. Né deve 
sembrare un discorso estremista, perchè non crediamo 
a mitiche trasformazioni in senso "riformista" di 
questo istituto, in quanto si ricreerebbero, senza 
ombra di dubbio, tutti i gravi fenomeni sopra indica 
ti. 

Tra l'altro, da un punto di vista strettamente antro 
pologico, possiamo osservare come tutti i diversi m£ 
delli di famiglie in società diverse riproducano, 
chi più, chi meno, le caratteristiche già viste. 
Siamo del tutto convinti della necessità di condurre 
una lotta a fondo sul piano sovrastrutturale ideolo¬ 
gico, in quanto sempre di più, nella complessità del^ 
l'egemonia della borghesia sugli strati oppressi e 
sfruttati, il piano sovrastrutturale e quello strut¬ 
turale dei rapporti di produzione, si intrecciano e 
divengono complementari. 

I rapporti di produzione esistenti nelle fabbriche, 
quelli di potere nella scuola e nella società, si ri 
producono pari pari nella struttura familiare: capo- 
famiglia marito e padre dominante, moglie e madre su 
bordinata, figli ancor più subordinati. 

Seguiamo quindi con attenzione ogni tentativo che 
tenda a modificare questa situazione, sia su di un 
piano concreto (contraddizione nelle giovani coppie) 
sia su di un piano socio-culturale come riflesso. 

In questo contesto i bambini, come soggetto sociale 


più oppresso, possono svolgere uno dei ruoli più at¬ 
tivi nel processo di liberazione, fatta salva la te¬ 
matica femminista. 

E' evidente infatti che lo scopo ultimo dell'educa¬ 
zione familiare di tipo tradizionale, è quello di li 
mitare le risposte del bambino a determinati stimoli 
esterni. 

Il voler stabilire a priori le norme di comportamen¬ 
to, peraltro funzionali a questa società, altro non 
si traduce che in tuia imposizione e quindi in ima 
violenza più o meno mistificata sul bambino. 

Ma, come ricordavamo, molti falsi valori e tabù sono 
crollati dal '68 ad oggi e, in particolare, quelli 
della sacralità della famiglia, del patriarcato, ec¬ 
cetera. 

E sono sempre più numerose le opere di denuncia del 
carattere repressivo di questo istituto: da "Family 
Life" (i) in campo cinematografico, ai testi di La- 
ing e dell'antipsichiatria in quello letterario. 

In questa luce possono essere rivisti e rivisitati 
alcuni tentativi, abbastanza isolati ma molto corag¬ 
giosi, nel campo della SF. 

Non deve sembrare un'operazione strumentale e artifi 
ciosa, ma soltanto un'interpretazione reale, che tro 
va la sua ragion d'essere nella caduta dei tabù già” 
visti. 

Veniamo allora agli esempi più significativi e riu¬ 
sciti, partendo da una scena che è rimasta impressa 
in molti di noi, contenuta nel film "La notte dei 
morti viventi" (2). Nella casa, assediata dai mostri 
si consuma l'ultimo dramma della famiglia Cooper, ti 
pico esempio di famiglia patriarcale, dominata dalla 
figura del padre, gretto e maschilista, e la madre 
Helen, incapace di reagire. Sarà la bambina a fare 
giustizia: Karen, morsa dai morti viventi è divenuta 
a sua volta un mostro. Divorerà il padre morto e, in 
una scena da manuale, ucciderà con una falce la ma¬ 
dre. Il tutto è reso con grande maestria dal regista 
in un sapiente gioco di ombre e di toni grazie ad un 
ossessivo bianco e nero. 

Il film "La Stirpe dei Dannati" (3) appartiene di di 
ritto al filone dei "bambini maledetti" al pari de 
"Il villaggio dei dannati" ( 4 ) e "Hallucination"(5). 
In questo tipo di pellicole i bambini ci vengono pre 
sentati come diversi, come portatori di nuovi valo¬ 
ri, animati da una sorta di solidarietà collettiva, 
come futuri distruttori del mondo esistente. 

Nella pellicola sopracitata ("La stirpe dei dannati') 
alcuni ragazzi superdotati di facoltà intellettive, 
vengono usati dal governo e dagli scienziati inglesi 
per dominare il mondo. I bambini si ribellano'e Patii 
il bambino interprete principale, uccide la madre, 
colpevole di non essersi opposta all'uso che del barn 
bino viene fatto, con un impulso telepatico che la 
costringe a fermarsi in mezzo alla strada dove è in¬ 
vestita da un'auto. 

C'è da notare a questo pianto, che in quasi tutti i 
film del genere, i bambini sono visti come i catti¬ 
vi, i crudeli, i mostri da distruggere: ciò non deve 
meravigliare, in quanto sul regista agiscono quei 
meccanismi psicologici che già abbiamo visto in un 
articolo su questo stesso numero. 

Analoghi meccanismi si ritrovano negli autori dei 
racconti 'ài questo tipo e in particolare in Bradbury 
autore de "Il Veldt" e "Il piccolo assassino". So¬ 
prattutto quest'ultimo (la vendetta di un bambino 
non desiderato) ha fatto da capostipite ad alcuni 
film tra cui ricordiamo "Baby Killer" (6), storia di 
un neonato vampiro, quasi sempre invisibile agli oc¬ 
chi dello spettatore, e in parte "Ma come si può uc¬ 
cidere un bambino ?" ( 7 ) 
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In questo film, esemplare a questo riguardo, è la sce 
na della bambina che abbraccia la donna incinta e 
„ trasmette al nascituro l'impulso ad uccidere la ma¬ 
dre. Un filone, quindi, che non accenna ad esaurir¬ 
si. E questo è anche logico in quanto, alla naturale 
inquietudine e angoscia che naiee dal quotidiano e 
dalla normalità, si unisce, per dirla con Fofi, "il 
fatto di rendere chiaro.che il bambino che è stato 
assassinato siamo noi e aiutarci a non contribuire 
ai presenti e futuri stermini di bambini". 


FILMOGRAFIA: 

1) "FAMILY LIFE" Regia: Kenneth Loach. Gran Bret.'74 

2) "LA NOTTE DEI MORTI VIVENTI" Regia: George A. Ro- 
mero. Titolo originale: The night of thè Living 
Dead. USA 1969 

3) "LA STIRPE DEI DANNATI" Regia: Anton M. Leader, 
liberamente tratto dal romanzo di John Wyndham "I 
figli dell'invasione". Gran Bretagna 1963 

4) "IL VILLAGGIO DEI DANNATI" Regia: Wolf Riila. Dal 
romanzo di J.W. "I figli dell'invasione". G.B .'60 

5) "HALLUCINATI0N" Regia: Joseph Losey, dal romanzo 

di H.L.Lawrence "I dannati". Titolo originale:The 
Damned Origine. Gran Bretagna I 96 I 

6 ) "BABY KILLER" Regia: Larry Cohen. Titolo origina¬ 
le: It's alive. USA 1974 

7) "MA COME SI PUÒ' UCCIDERE UN BAMBINO ? " Regia: 
Narciso Ibanez.Dal racconto di Juan Jose Plans 
"E1 juego". Spagna 


g.b. 



PERCHÉ NASCONO I «BAMBINI MALEDETTI» NELLA SF 


Provate un attimo a pensare a tutti i racconti e ro¬ 
manzi di SF sui (?) bambini che avete letto: chi so¬ 
no i "cattivi" ? 

Sono sempre, tranne pochissime eccezioni, i bambini. 
Sempre. 

Questo perchè la SF non è altro che 

lo specchio della società che l'ha 
prodotta, una società di adulti. 

E, sia la società, sia gli adulti, rifiutano i bambi_ 
ni, generando nella SF i "bambini maledetti". 

Ma perchè questo ."odio"? Secondo me è principalmente 
per due gruppi di ragioni: fattori sociali e fattori 
psicologici. In questo articolo analizzerò solo il 
secondo gruppo, rimandando la trattazione dell'altro 
ad un differente articolo. 

Ritengo che questi "fattori psicologici" siano cin¬ 
que: EGOISMO, INSICUREZZA, PAURA, INVIDIA e TRASLA¬ 
ZIONE. 

EGOISMO. I bambini, in quanto esseri non ancora aut£ 
sufficienti, richiedono delle cure; quindi tolgono 
notevolmente tempo ed energia agli adulti, che de¬ 
vono offrire queste cure. Quindi essi sono portati 
per EGOISMO, a rifiutare i bambini. 

Questo è il fattore più visibile, ma è anche il 
più debole, quindi compare molto raramente nei ra£ 
conti. 

Infatti 1'EGOISMO è conscio, o quasi, ma ha contro 
il famoso "istinto di conservazione della specie", 
che spinge, volentieri (o quasi.) a questi sa¬ 

crifici (il cosidetto "amore materno 0 paterno" è 
in buona parte, anche se non completamente, il na¬ 
scondiglio di questo istinto). 

INSICUREZZA. Gli esseri umani si sentono molto spes¬ 
so insicuri; ancora più spesso devono subire vari 


soprusi. Tutto questo provoca un fortissimo desi¬ 
derio di sfogarsi su qualcuno più debole. E quale 
miglior "debole" di un bambino ? 

Per esempio, una tipica catena è: il capufficio 
si sfoga sull'impiegato, che si sfoga sulla mogli 
e, che si sfoga sul figlio, che si sfoga sul fra¬ 
tello minore, che si sfoga sugli oggetti. Strana¬ 
mente, gli oggetti non si sfogano. 

PAURA. Questa denominazione comprende due fattori 
distinti, anche se intimamente legati. 

Il primo è la famosa "paura del diverso", dell'i¬ 
gnoto, di quello che non si capisce, tutta rappre 
sentato dal bambino (quanti di voi sanno come e 
cosa pensa un bambino ? ). ,In più il bambino rap¬ 
presenta anche il mutamento sociale, ed è quindi 
la società stessa che tende a rifiutarlo. 

Ma questo ruolo del bambino non è solo passivo. 
Loro vedono sotto le maschere che gli adulti si 
sono faticosamente costruite, e non se ne stanno 
zitti. Il bambino non è ancora sottomesso a tutta 
quella, serie di piccole ipocrisie che si nascondo 
no sotto il nome di buona educazione (quante voi” 
te avete sentito urlare: - Mamma, guarda quant'è 
brutto quel signore ! ) 

I bambini non mentono e gli adulti, spesso, hanno 
PAURA della verità (che è sempre rivoluzionaria!) 
Ma non basta. Gli adulti invidiano questa caratte 
ristica del bambino, e reagiscono di conseguenzaT 
Stiamo quindi passando all' 

INVIDIA; E', e di molto, la ragione fondamentale 
dell'"odio" degli adulti verso i bambini. 

Gli adulti odiano i bambini perchè rappresentano 
tutto quello che loro vorrebbero essere ma non so¬ 
no (liberi, senza inibizioni, ecc.) 
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E da qui, oltre che dall'egois¬ 
mo e dall'insicurezza, l'educa¬ 
zione repressiva. Con essa si 
ottengono tre risultati fonda¬ 
mentali: ci si sfoga (INSICUREZ 
ZA), il bambino non rompe più 
le scatole (EGOISMO) e gli si 
inculcano una montagna di inibì 
zioni (INVIDIA). 

Ma l'invidia non ha solo questo 
aspetto; può portare anche ad a 
zioni positive. Infatti, può es_ 

, sere alla base del ragionamento: 

"Lui è libero, senza inibizioni, 
non mente, mentre io non riesco 
a farlo. Lasciamo che almeno lu 
i riesca a mantenere queste ca¬ 
ratteristiche", che, in questo 
caso, è estremamente positivo. 

E da qui, ad esempio, l'educa¬ 
zione non-repressiva. 

TRASLAZIONE. L'egoismo, la paura, 
l'insicurezza e l'invidia possci 
no spiegare decentemente le ra¬ 
gioni dell'"odio" degli adulti 
verso i bambini, ma non ne spie 
gano la violenza (vedi ad esem¬ 
pio "Il veldt"). Questo viene 
ottenuto da un fattore che chia 
mero TRASLAZIONE. 

Si verifica la traslazione quando gli adulti vedo¬ 
no rappresentate dai bambini le loro caratteristi¬ 
che negative. 

Quando ciò avviene, si scatena il rifiuto, che pri 
ma era bloccato da una specie d'istinto d'autocon¬ 
servazione, quindi, l'odio. 

Questi sono i cinque elementi che ritengo diano vita 
all'odio degli adulti verso i bambini, oltre logica¬ 
mente al discorso sociale accennato qui e svolto più 
ampiamente in un altro articolo. 

Prima di passare agli esempi, voglio sottolineare ul 
teriormente due cose. Innanzitutto i cinque fattori 
sì trovano raramente da soli, essendo molto legati 
fra di loro e, in particolare, con 1'INVIDIA. Essa è 
più o meno sempre presente, coordina l'azione degli 
altri fattori, e spesso li nasconde. 

In secondo luogo, i cinque fattori non sono presenti 
solo tra genitori e figli (TRASLAZIONE), ma in gene¬ 
re in qualunque rapporto, più (EGOISMO, INSICUREZZA) 
o meno (PAURA, INVIDIA) continuato, tra adulti e barn 
bini. Esiste anche (soprattutto) in mi rapporto ano¬ 
malo, come quello tra uno scrittore e la sua opera. 
Iniziamo quindi con gli esempi nel campo della SF. 


"che cosa poi ne penseranno i vicini" e, soprattut¬ 
to, perchè rivelano quello che gli adulti vogliono 
tener "segreto". 

Cioè, la PAURA. 

Nel racconto è poi presente anche la TRASLAZIONE 
(dell'autore sul mostro) e diversi fattori sociali, 
che però adesso non approfondisco. 

"OMBRE SUL MURO", di T. Sturgeon. Questo è uno dei 
rarissimi casi in cui il bambino è visto in modo po 
sitivo. 

L'ambientazione è tipica: il solito bambino buono e 
la solita matrigna cattiva. Il bambino è stato chiù 
so (senza giocattoli!) dalla matrigna in camera sua 
a causa di una colpa risalente a circa una settima 
na prima (aveva aspettato che il marito partisse 
prima di punirlo). 

Il bambino gioca con le ombre cinesi, suscitando le 

ire della matrigna (".Sei stato cattivo, e non 

è per divertirti che devi rimanere nella tua stan¬ 
za. Devi restarci perchè sei punito!" Folle, no? ), 
ma un essere che viveva tra le ombre lo salva pren¬ 
dendo la matrigna e trasportandola di forza nel suo 
mondo. 

Il racconto, contrariamente a quanto può sembrare 



"NATO D'UOMO E DI DONNA", di Richard Matheson. Rias¬ 
sumo brevemente la trama: una coppia ha avuto come 
figlio un mostro; per "educarlo" lo nascondono in 
cantina, legato con una catena al muro, con un basto 
ne pronto per evenienze che si presentano un pò trojD 
po spesso. 

L'EGOISMO si mostra nel comportamento dei genitori, 
che "risolvono" il problema nel modo più semplice, 
repressivo. Detto tra parentesi, il "cattivo" rimane 
comunque il bambino, dato che la leggera vena di sim 
patia che suscita, scompare quando l'autore gli fa 
stritolare un gattino. 

Ma l'egoismo finisce qui. Il vero nocciolo del rac¬ 
conto è un altro: cosa rappresenta il mostro ? 

La chiave è data dalla segregazione in età è tenuto. 
Il mostro "è" tutto quello che noi vogliamo tenere 
nascosto agli altri, "è" tutto quello di cui ci ver¬ 
gogniamo. Perchè un bambino ? Perchè i bambini non 
hanno questo problema, vivono senza preoccuparsi a 


•da questo riassunto, è abbastanza buono, soprattut¬ 
to per come viene tratteggiata la figura del bambi¬ 
no. 

Iniziamo l'analisi. Basta osservare solo un pò per 
vedere saltar fuori dalle pagine (meglio, dalle om¬ 
bre) un elemento: 1'INSICUREZZA. Proviamo a dare u— 
n'occhiata al seguente dialogo tra il bambino e la 
matrigna: 

- Ma che razza di cretino sei ? - gridò (la matrigna) 

- Sei troppo cretino anche per aver paura?Troppo 
cretino per chiedermi di lasciarti uscire ? Troppo 
cretino anche per piangere ? Perchè non piangi ? - 
Il bambino la guardò con gli occhi spalancati. 

- Se Le chiedevo di farmi uscire, Lei non mi lascia¬ 
va^- disse stupito - Così non gliel'ho chiesto.- 

(.) - Perchè dovevo piangere, Mamma Gwen (è la 

matrigna) ? Non mi fa male niente. - 

- Perchè sei cattivo, e sei stato punito, e ti dove¬ 
va far male ! - gridò furiosa. 
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Esiste un’unica interpretazione possibile per il com 
portamento della matrigna: la punizione è dettata da 
un fortissimo senso d’insicurezza, che la porta a 
sfogarsi sul figlioccio; ma che sfogo che si rispet¬ 
ti è quello dove la vittima non si rivolta, non sof¬ 
fre e non chiede pietà? Ma non è tutto qui. Esiste 
una ragione più profonda: l 1 INVIDIA. 

La matrigna invidia la capacità del bambino di diver 
tirsi con niente, e tenta di impedirglielo con la 
forza (osservare la frase riportata all’inizio). 
Riassumendo, alla base del racconto stanno la rappre 
sentazione dell'INVIDIA e dell'INSICUREZZA (la rap- 
presentazione e non loro stesse perchè l’autore non 
s'immedesima nell'adulto, ma rappresenta semplicemen 
te la contrapposizione adulti-bambini. Sturgeon deve 
essere un tizio molto in gamba). 

Concludiamo con " IL VELDT" di R. Bradbury. 

La trama, ormai famosa, è: i soliti genitori dei so¬ 
liti figli (troppo indipendenti; un ritorno alla fa¬ 
miglia tradizionale viene prospettato come ideale) 
che vivono nella solita abitazione completamente au¬ 
tomatizzata, decidono di "spegnere" la casa e, in 
particolare, la nursery, una stanza che sembra rende, 
re viva ogni scena immaginata dai bambini. La deci¬ 
sione è provocata dall'eccessiva fissazione dei bam¬ 
bini, e della nursery, per la savana africana. 
Risultato: i bambini danno in pasto (letteralmente!) 
i genitori ai "finti" leoni della nursery. 

Il racconto sembra dire: Mai lasciare ai figli trop¬ 
pa libertà ! Se no io non rispondo di quello chi vi 


I FIGLI DELLA RIVOLTA 

TESI I A : sulla violenza dei bambini maledetti 

"Jonathan, Jessica ed io facemmo rotolare nostro pa¬ 
dre lungo la sala da pranzo e la lussuosa cucina sti_ 
le vecchia Inghilterra. Ci fu qualche difficoltà a 
fargli passare la porta posteriore perchè era piutt£ 
sto rigido. Questo non vuole essere un commento sul 
suo comportamento o temperamento, benché potesse es¬ 
sere un gelido bastardo quando lo voleva. Ora era ri 
gido solo e semplicemente perchè il rigor mortis ave 
va teso i suoi muscoli e indurito la sua carne. Non 
eravamo comunque tipi che si lasciavano scoraggiare. 
Gli rifilammo dei calci finché si piegò nel mezzo e 

schizzò fuori dalla porta." 

Questo è l'inizio di un racconto di Dean R. Koontz 
dal titolo "NOI TRE" (i). La storia narra di tre 
bambini Jonathan, Jerry e Jessica dotati di poteri 
superumani. Basta che pensino una cosa e questa si 
realizza. Decidono così di eliminare tutta l'umani¬ 
tà, prima che questa elimini loro. 

Crollato anche il tabù dell'incesto, la bambina rima 
ne incinta. Tramite le loro facoltà telepatiche si 
accorgono che il futuro nascituro è già un essere 
completamente cosciente e superiore a loro. Il suo 
sesso sembra essere allo stesso tempo sia maschio 
che femmina. Con orrore si rendono conto che alla su 
a nascita, essi saranno superflui e sorpassati come 
la vecchia umanità che hanno appena cancellato. 

All 1 inizio di questo racconto, sembra proprio che i 
tre protagonisti abbiano letto "I FIGLI DELL* INVA¬ 
SIONE" di John Wyndham (2) e ne abbiano tratto le de_ 
bite considerazioni: 

".Forse non avremmo dovuto ucciderli tutti - 

disse Jonathan -. Jessica pestò un piede. I boccoli 
d'oro dei suoi capelli sobbalzarono graziosamente. 

- Tu sei vino stupido bastardo Jonathan. Tu sai quel¬ 
lo che stavano per farci. Quando hanno scoperto quan 
to fossero ampi i nostri poteri e con che velocità 
ne stavamo acquistando degli altri, finalmente com¬ 
presero il pericolo che rappresentavamo. Loro stava¬ 
no per uccidere noi. - 


può capitare quando gli chiedete un "piccolo" sacr^ 
ficio (lo spegnere la nursery). 

Cioè un discorso tutto a favore dell'educazione tra 
dizionale» della famiglia tradizionale, della socie 
tà tradizionale. 

Ma questa analisi non spiega l'enorme aggressività 
dimostrata dai figli, che permea tutta l'atmosfera 
del racconto. La ragione è la TRASLAZIONE dell'ag¬ 
gressività dello scrittore adulto (sarebbe interes¬ 
sante sapere lo stato d'animo di Bradbury mentre 
scriveva) sui bambini, e 1'aggressività dev'essere 
odiata (morale ufficiale, anche se poi la realtà è 

molto diversa.) 

Come voievasi dimostrare. 

Insomma, mi pare di aver chiarito e confermato, con 
questi esempi, (se ne potrebbero comunque fare al¬ 
tri) le mie asserzioni iniziali rispetto ai fattori 
psicologici dell'odio degli adiriti verso i bambini. 

AAAAAAAAAA 

FONTI: per "Il Veldt" di R. Bradbury, "Le meravigli 
e del possibile", a cura di Frutterò e Lucen 
tini, EINAUDI. 

per " Nato d'uomo e di donna" di R. Matheson 
e "Ombre sul muro" di T. Sturgeon, "Il secon 
do libro della fantascienza", a cura di Frut 
tero e Lucentini, EINAUDI. 

m.a. 



- Avremmo potuto ucciderne solo un pò, per mettere 
in chiaro le cose -, disse Jonathan. - Era proprio 
necessario farli fuori tutti ?-. 

Jessica sospirò. - Ascolta, loro erano come i Nean 
derthal al nostro confronto. Noi siamo una nuova " 
razza con nuovi poteri, nuove emozioni, nuove atti 
tudini. Noi siamo i bambini più precoci di tutti T 
tempi, loro hanno una certa forza bruta, ricordalo. 
La nostra sola possibilità era di agire improvvisa 
mente e senza avvertimento. E lo abbiamo fatto -.” 
Nel romanzo di Wyndham ( 2 ), invece, sono i bambini 
ad avere la peggio. Essi sono consapevoli della mi 
naccia che rappresentano, ma non usano la violenza 
che per difendersi, e questo risulterà loro fatale. 
Il romanzo racconta di uno strano fenomeno accadu¬ 
to in un piccolo villaggio della Scozia. Per alcu¬ 
ne ore questo rimane isolato e i suoi abitanti ca¬ 
dono in uno strano sonno. Dopo alcune settimane 
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dall'incomprensibile fenomeno, una dozzina di don¬ 
ne si accorgo.no di essere incinte. 

Nasceranno bambini apparentemente normali, ma che 
ben presto riveleranno doti e poteri non umani. 
Questi probabili invasori extraterrestri, verran¬ 
no alla fine sconfitti grazie al sacrificio di un 
abitante del villaggio. 

Il racconto di Koontz "NOI TRE" sembra quindi rap¬ 
presentare la rivincita dei bambini, fatti forti 
dalle altre esperienze negative. 

La consapevolezza che chi detiene il potere e la 
supremazia, sia una nazione, una razza o una clas¬ 
se sociale, non si lascia spodestare pacificamente 
ma lotterà con le unghie e con i denti, senza es - 
clusione di colpi, ne fa conseguire che l'uso del¬ 
la violenza non può essere puramente difensivo, ma 
deve avere come fine la sconfitta totale dell'av¬ 
versario. 

"NOI TRE" sposa in pieno questa tesi e porta alla 
vittoria dei bambini sul genere umano. Ma un'altra 
sconfitta si preannuncia nel finale. 

Come nelle vecchie favole, anche questo finale rac_ 
chiude una morale. La violenza nasce violenza. 
Riecheggia il versetto evangelico: "Chi di spada 
ferisce, di spada perisce". Ecco riadattata ai nuo 
vi tempi, ad uso delle nuove generazioni, il vec¬ 
chio adagio borghese dell'equazione violenza = fa¬ 
scismo, da qualunque parte venga, a meno che non 
sia legalizzata, istituzionalizzata e pertanto dis_ 
sconosciuta come tale. 

•La ribellione violenta al sistema, porta in se il 
germe della propria autodistruzione. 

TESI 2 A : il bambino come pericolo sociale 

Avremo certamente modo di ritornare sul problema 
della violenza, così come è affrontato nella SF. 
Quello che ci interessa qui è invece capire perchè 
è il bambino, invece dei soliti extraterrestri, ad 
essere visto come pericolo e minaccia per la civil_ 
tà. 

Non più la mitica creatura innocente da difendere 
contro orchi e streghe, come nelle favole racconta 
te dalla nonna. Nella SF il bambino è il male. 

E la vittima designata è l'adulto, la normalità, 
il sistema. 

Più ancora che nella letteratura, è nel cinema di 
SF che la figura del piccolo assassino ( 3 ) assume 
il significato di perturbatore dell'ordine sociale 
esistente. 

Nel "VILLAGGIO DEI DANNATI" di Wolf Riila (4),trat 
to dal già citato romanzo di Wyndham, si assiste 
ad un dialogo, tra David, uno dei bambini, e Alan, 
l'uomo che alla fine riuscirà a sconfiggerli a 
prezzo della sua vita, che chiarisce l'autentico 
pericolo che questi esseri rappresentano. 

ALAN: Un uomo è morto ! 

DAVID: Dobbiamo proteggerci, noi. 

ALAN: Ci sono le leggi per proteggervi ! 

DAVID: Non sono adeguate a noi. 

ALAN: Ah, non sono adeguate?'. Beh, se credete di 
poter vivere secondo delle leggi che noi non 
approviamo. 

Il pericolo è la sovversione dell'ordine prestabi¬ 
lito, la distruzione del sistema capitalistico, la 
anarchia, il comuniSmo. 

Ed il sovvertitore è il bambino. Perchè ? 

Narciso Ibanez Serrador, tenta di dare una rispo¬ 
sta col suo film "MA COME SI PUÒ' UCCIDERE UN BAM¬ 
BINO ? " (5), ma riesce a cogliere solo una piccola 
parte del motivo. 

Il film si apre con una serie di sequenze documen¬ 
taristiche sulle stragi di bambini effettuate nel¬ 



le varie guerre, Corea, Biafra, Viet-Nam e nei lager 
nazisti. La conseguente storia del massacro, opera¬ 
ta dai bambini nei confronti degli adulti, è pertan 
to vista come un rovesciamento delle parti in un 
vendicativo atto di giustizia; in una nemesi stori¬ 
ca. Questa ipotesi, adattata al nostro problema, si_ 
gnifica che nella SF l'uomo manifesta il suo senso 
di colpa nei confronti degli infanticidi, che ban¬ 
diera, patria e onore si lasciano dietro, traendo 
giustificazione e assoluzione, in una storia in cui 
questi bambini rappresentino un pericolo e pertanto 
vadano sacrificati. 

E poi dicono che sono i comunisti che mangiano i 
bambini ! 

Scherzi a parte, questa, come dicevo, è solo lana ri 
sposta parziale. Quella più importante, più signifi^ 
cativa, va trovata nell*esame di un infanticidio di 
ben più vaste proporzioni. 

La nostra società uccide tutti i bambini ! 

Ogni adulto integrato ha dietro di sè un bambino 
morto. 

E' il bambino che esprime i bisogni reali dell'uomo, 
bisogni materiali legati al suo corpo. Una sessuali 
tà liberata, perversa, non soggiacente ad alcuno 
scopo se non la produzione del piacere, del godimen 
to. Perciò una sessualità non fissata in alcun or ga 
no particolare, una perversione polimorfa, contro 
la dittatura genitale dell'adulto. Dittatura non na 

turale ma indotta. ".le potenze destinate a man 

tenere la pulsione sessuale entro certi canali ven¬ 
gono create nell'età infantile a spese di impulsi 
sessuali in gran parte perversi e coll'aiuto dell'^ 
ducazione." ( 6 ). Riconoscere e liberare, l'e¬ 

terno bambino che è in noi, la cui presenza rimossa, 
ma non annullata, produce la nevrosi dell'individuo 
e della società, significa l'accettazione del pro¬ 
prio corpo e della propria natura, l'accettazione 
dell'altro come non diverso da noi, il superamento 
della barriera del disgusto verso tutto ciò che ci 
è estraneo, l'annullamento del tempo capitalistico, 
il lavoro liberato tramite il gioco, la comprensio¬ 
ne della morte come componente intrinseca della no¬ 
stra natura. In ultima analisi, il bambino è ciò 
che c'è di più vicino oggi all'uomo nuovo, cioè a 
"colui che finalmente conosce la verità dei propri 
bisogni" ( 7 ). 

Questo bambino, fino al secolo scorso era semplice- 
ménte rimosso, nascosto. Sostituito con una figura 
angelica, irreale. La sua vera essenza veniva tras¬ 
portata all'esterno e concretizzata nelle streghe, 
negli orchi, nei mangiafuoco. Pinocchio doveva im- 
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parare a difendersi da essi se non voleva rimanere 
di legno per tutta la vita. 

Oggi, dopo Freud, dopo ohe la psicoanalisi, trami¬ 
te i mass-media è diventata, nel bene e nel male, 
patrimonio delle masse, dopo che l'anormalità in - 
fantile ha ripevuto una patente di scientificità, 
questo bambino non si può più nascondere in canti¬ 
na. Bisogna ucciderlo. 

Scientificamente e ad alti livelli, ci pensa la 
nuova psicoanalisi, da Fromm ai baroni italiani co_ 
me Pomari, che stilano trattati su trattati per 
legittimare l'infanticidio. La perversione infanti 
-» le diviene fase di transizione verso la sessualità 
superiore, matura, dell'uomo adulto, appunto quel- 
t la genitale, finalizzata alla procreazione. 

* A livello di massa, un notevole sostegno viene dal^ 
la fantascienza, che prima ci terrorizza, per ras¬ 
sicurarci nuovamente poi, uccidendo il mostro che 
aveva appena resuscitato. 

0 forse no. Sono loro che resuscitano autonomamen¬ 
te pey venirci a gridare dagli schermi e dalle pa¬ 
gine dei libri, di impugnare l'accetta, il fucile 
e liberarci di nostro padre e nostra madre, prima 
che sia troppo tardi. 

g.s. 


SPERMULA 

Titolo originale : r "SPERMU- 
LAS" Regia Charles Matton, 
Fotografia: Jean Cloty. 
Interpreti: Dayle Haddon, 
Udo Kier - FRANCIA 1977 - 
Vietato ai minori di 18 an 
ni. 

E 1 molto difficile dare un giudizio credibile su 
di una pellicola phe, per misteriosissime ragioni, 
ha subito un taglio preventivo da parte della casa 
distributrice, di una quarantina di minuti. E* il 
caso di "Buffalo Bill e gli indiani" di Robert Al- 
tman e di questo "Spermula" di Charles Matton. En¬ 
trambe le pellicole risultano abbastanza incompren 
sibili. Per il film in questione, rimane il dubbio 
se si tratti di un pretesto per fare della porno¬ 
grafia, seppure ricercata, o sia invece un tentati 
vo di realizzare qualcosa di più serio. La trama, 
non troppo originale in verità, per quello che ne 
abbiamo capito è questa: un gruppo di aliene, enti 
tà incorporee, giungono sulla terra, assumendo sem 
•bianze femminili, allo scopo ài salvare il loro 
pianeta Spermula, condannato alla rapida distruzi£ 
ne da un pericolo incombente (la Grande Ombra)(?). 
La loro missione consiste nell 1 incamerare dentro 
di se il seme umano, che dovrebbe ridare nuova vi¬ 
ta al pianeta (?). Condizione è quella di non fare 
ma-i l’amore (nel significato concreto del termine), 
pena la perdita della propria natura e l’acquisi¬ 
zione definitiva di quella umana, con il fallimen¬ 
to conseguente della missione. E la conclusione sa 
rà proprio in questo senso: la volontà razionale 
delle "figlie di Spermula" sarà alla fine sconfit¬ 
ta dall'emotività, dalla spontaneità della natura 
umana. 

E questo sembra essere il significato centrale 
del film: il dualismo, la contraddizione fra razi£ 
nalità ed emotività, l'impossibilità del comprome£ 
so. 

Altre tematiche sono accennate: il femminismo, ca- 
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1) "We Three" - 1974 - Noi tre -Dean R. Koontz - RO 
BOT n° 16/17 (luglio-agosto ' 77 ) - Ed.Àrmenia ~ 

2) "The Midwich cuckoos" 1959 - I figli dell'inva¬ 
sione - Oscar fantascienza Mondadori n° 493 

3) Per un'esauriente filmografia vedi l'articolo di 
D . Arona "I bambini maledetti" su Robot N° 18 
(settembre ' 77 ) 

4) 'Il villaggio dei dannati" - regia di Wolf Riila 
Gran Bretagna - i 960 

5) "Ma come si può uccidere un bambino" regia di 
Narciso Ibanez Serrador - Spagna -1970 

6) Sigmund Freud - Tre saggi sulla teoria sessuale 
Biblioteca Boringhieri N° 8 

7 ) Giovanni Jervis - Quali bisogni? - Alcune note - 
in "OMBRE ROSSE" n° 17 (novembre ' 76 ) 



ratteristica importante della "filosofia" delle "Fi¬ 
glie di Spermula", la satira del potere ecclesiale e 
di quello politico. Tutto questo appare comunque con 
trassegnato da notevole superficialità: conseguenza - 
dei tagli ? 

Sembra quasi trattarsi di una selezione della casa 
di distribuzione, che ha eliminato quasi tutte le 
scene non erotiche (e sospettiamo anche qualcuna di 
queste). 

Rimangono gli opportimi toni dei colori, dovuti alla 
fotografia di Jean Cloty, e gli splendidi immensi oc 
chi blu della magnifica Dayale Haddon, indossatrice 
canadese di fama intemazionale. 

In definitiva un'occasione mancata, forse involonta¬ 
riamente. 
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GUIDA AL CINEMA DI 

Diamo inizio con questo numero della rivista, ad u- 
na guida (per ordine alfabetico) al cinema di SF. 
Non intendiamo qui illustrare la storia di questo 
genere cinematografico, bensì vogliamo offrire alcu 
ni dati utili allo spettatore incauto che, attirato 
dagli sproloqui degli organizzatori delle rassegne 
di SF, rischia di andare a vedere films assolutameli 
te insignificanti e se mai di perdersi alcuni picco 
li capolavori poco conosciuti. 

Da questa guida è stato escluso il film muto (Meli- 
es, Lang, Protazanov) che verrà trattato in un capi 
tolo a parte. 

Per la stesura di questa prima puntata, ci siamo in 
parte serviti dei due migliori testi critici esi - 
stenti in Italia: 

CINEMA E FANTASCIENZA di Goffredo Fofi e Marcello 
Flores - Quaderni A.I.A.C.E. n° 15 - Torino 1975, 
purtroppo introvabile e 

FANTASCIENZA E CINEMA di Luis Gasca - Mazzotta - Mi. 
lano 1972 . - 

Le diverse fonti verranno comunque sempre riportate 
in una parentesi alla fine di ogni singola critica. 

□ 

-ABBANDONATI NELLO SPAZIO 

(Marooned in Space - reg. John Sturges - USA I 969 - 
colore) 

Navicella spaziale si perde nello spazio. Verrà sai. 
vata grazie alla collaborazione tra sovietici e a- 
mericani. La particolare cura degli effetti specia¬ 
li, non basta a salvare questo film da una narrazi£ 
ne fredda e noiosa. Il suo alto costo ha avuto un 
bassissimo riscontro di cassetta. In sostanza uno 
sconfinamento deludente nella SF da parte di un mae 
stro del cinema western (Sfida all'OK Corrai, I ma~ 

gnifici sette.). Tra gli interpreti Gregory 

Peck e James Franciscus. 

-ALFA OMEGA IL PRINCIPIO DELLA FINE 
(Last days of man on earth - reg. Robert Fuest - GB 
1974 - colore) 

Tratto dal romanzo "Programma finale" (Galassia 123) 
di Michael Moorcock, uno tra i principali esponenti 
della new wave inglese. Un film curioso e diverten¬ 
te, anche se decisamente inferiore ai due preceden¬ 
ti film del regista, "Dr. Phibes" (l97l) e il suo 
seguito "Frustrazione" (1972), due piccoli capolavo 
ri del cinema dell'orrore. La storia, ambientata in 
un mondo allucinante e pazzesco, in cui furti, omi¬ 
cidi e droga sono componenti ormai completamente 
normali ed accettati, tratta del tentativo di crea¬ 
re un superuomo. Dall'esperimento nasce un uomo del. 
le caverne, capostipite della nuova razza che domi¬ 
nerà il mondo. 

-(1') ALTRA FACCIA DEL PIANETA DELLE SCIMMIE 
vedi: Pianeta delle scimmie 

-ANCHE GLI UCCELLI UCCIDONO 
(Brewster McCloud - reg. Robert Altman - USA 1970 - 
colore) 

A detta del regista, il suo film meno riuscito ed 
il suo preferito. La-trama è una riproposizione mo¬ 
derna del mito di Icaro e di quello ancora più vec¬ 
chio di Etana (re babilonese che con l'aiuto di una 
aquila tentò di raggiungere la sommità dei cieli, 
ma colto da vertigine, cadde trascinando con se la 
aquila). Il film è estremamente ambizioso, tendente 


a criticare non solo gli ormai scontati mali della 
società capitalista, ma anche quelli di una rivol¬ 
ta velleitaria, totale ed immediata che si trasfor 
ma in fuga individuale votata alla sconfitta. Il 
film, nonostante le varie allegorie e simbolismi e 
la sua frammentarietà per i vari problemi affronta 
ti, si lascia vedere con notevole piacere. 

-ANDROMEDA 

(The Andromeda Strain - reg. Robert Wise - Usa '71 
colore) 

La messinscena rigorosa di Wise (che toma alla SF 
dopo "Ultimatum alla terra"), è calcolata al milli 
metro, effetto per effetto, movimento per movimen¬ 
to. Un satellite artificiale cade su un villaggio 
desertico e provoca un'epidemia mortale. Due sono 
i sopravvissuti: un vecchio ubriacone e un neona¬ 
to. Come mai ? Un gruppo di scienziati si mette al 
lavoro freneticamente: l'epidemia diffondendosi, 
può distruggere l'umanità. Le complesse spiegazio¬ 
ni scientifiche sono credibili anche se i profani 
ogni tanto si perdono, ma quel che conta è il sus¬ 
pense che il film riesce a creare. (G. Fofi) 

-ANNO 2000 LA CORSA DELLA MORTE 

(Death Race 2000 - reg. Paul Bartei - USA'75-col.) 
Dopo le funeste previsioni sullo sport del futuro 
di "La decima vittima" di petri e "Rollerball" di 
Jewison, vediamo, in questo nuovo prodotto corman- 
iano, le competizioni automobilistiche del 2000 , 
trasformate in una lotta all'ultimo sangue, senza 
esclusione di colpi, tra i concorrenti. Vince chi 
riesce a travolgere più persone lungo il suo per¬ 
corso (bembini e vecchi sono le prede più ambite 
per il loro alto punteggio). Dopo un inizio accat¬ 
tivante, pieno di trovate corrosive e di metafore 
pungenti sulla società americana contemporanea, il 
film scivola in Tana serie di contraddizioni che 
portano ad un finale ottimista e consolatorio che 
vede il ripristino della democrazia e la riabilita 
zione di vecchi valori mistificati e ideologizzati. 

-ANNO 267 O: ULTIMO ATTO - Vedi: Pianeta delle scim¬ 
mie 

A PROVA DI ERRORE 

(Fail Safe - reg. Sidney Lumet - USA 1964 -b/n) 

Perchè la terra sia libera, c'è chi sostiene la 
guerra preventiva contro il mondo comunista, coi 
suo totale annientamento atomico. I buoni vigila¬ 
no, ma quando per puro errore tecnico si scatena 
il piano che porta alla distruzione atomica di Mo£ 
ca, al Presidente americano non resta, per evitare 
la terza e ultima guerra mondiale, che ordinare la 
distruzione di New York, dimostrando la sua buona 
fede ai sovietici. Henry Fonda continua ad essere 
l'immagine mitica dei sogni di Kennedy. (G. Fofi) 

-ARANCIA MECCANICA 

(A Clockwork orange - Stanley Kubrick - GB 1971 - 
colore) 

La vena swiftiana di "Stranamore" si complica di 
urgenze attuali, nel tentativo di capire la logi¬ 
ca della violenza: quella del sistema, e quella 
che alla violenza del sistema risponde, adeguando¬ 
si bensì alla sua logica. E' un film a più movimen 
ti, fondamentali la descrizione della violenza gi£ 
vanile e gratuita del protagonista, la sua repres¬ 
sione istituzionale, il ritorno frustrante del pr£ 
tagonista alla realtà esterna dopo la "cura" di n£ 
n-violenza indotta, il ridestarsi dei suoi istinti 
aggressivi e l'alleanza tra la sua violenza e quel^ 
la del potere, da esercitare sugli altri. La ecce£ 
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zionale bravura di Kubrick corre qui un rischio: 
quello di rendere divertente la violenza, e non 
chiara a tutti la"morale" del film, che è tuttavia 
dopo 2001 e su un terreno più sociale e terrestre, 
forse il più importante tra quelli di SF realizza¬ 
ti sinora (G. Fofi) 

-ASSALTO ALLA TERRA 

(Them ! - reg. Gordon Douglas - USA 1954 - b/n) 

Formiche, diventate giganti a causa di un'esplosio 
ne atomica nel deserto, minacciano la sopravviven¬ 
za dell'uomo. Verranno ovviamente sconfitte dall'a 
udacia e dal coraggio umano. Nonostante il tema — 
più che inflazionato negli anni ' 50 , il film si 
presenta ricco di suspense. In tutta la prima par¬ 
te, la presenza dei mostri si intuisce senza che 
questi si vedano, il che li rende ancora più sini¬ 
stri e minacciosi. Peccato che la copia che circo¬ 
la in Italia sia in condizioni pessime. 

La_serie_del Dr^_Quatermass: 

-L'ASTRONAVE ATOMICA DEL DR. QUATERMASS 
(The Quatermass Experiment - reg. Val Guest - GB 
1956 - b/n) 

-I VAMPIRI DELLO SPAZIO 

(Quatermass II - reg. Val Guest - GB 1957 - b/n) 

-L'ASTRONAVE DEGLI ESSERI PERDUTI 
(Quatermass and thè Pit - reg. Roy Ward Baker - 
GB 1967 - colore) 

Un serial più che dignitoso nato stili'onda dello 
altrettanto fortunata serie, ideata dallo sceneg¬ 
giatore Nigel Kneàle, per la televisione inglese 
nel 1953* Nei primi dve film il Dr. Quatermass è 

interpretato da Brian Donlevy. ".Scienziato 

impavido e ostinato, senza i tabù dell'inviolabili 
tà dei sacri misteri della natura, Quatermass es¬ 
plora lo spazio, ma ha i suoi guai maggiori sulla 
terra. Nel primo film, il solo sopravvissuto di u- 
na spedizione da lui concepita, interpretato con 
straordinaria efficacia da Richard Wordsworth, si 
è infettato di una qualche malattia per cui, mez¬ 
zo umano e mezzo vegetale, e cosciente della pro¬ 
pria mostruosità, distrugge e divora ciò che gli 
capita a tiro in una ossessiva fuga verso la mor¬ 
te." (Fofi G.) 

Nel secondo film, entità extraterrestri invadono 


alcuni corpi umani rendendoli schiavi. Impossessa¬ 
tisi di alcuni uomini del governo, si fanno costru 
ire una fabbrica che deve servire loro come base. - 
Quatermass scopre l'intera faccenda e sventa l'in¬ 
vasione riuscendo anche a distruggere il satellite 
alieno orbitante intorno alla terra. Il film, no - 
nostante alcune ingenuità, è costruito bene ed è 
senz'altro più spaventoso del primo. La copia che 
circola in Italia è priva della parte iniziale che 
precede i titoli, il che rende confuso e poco chia 
ro l'inizio del film. 

Il terzo ".Lo consideriamo uno dei rari capo 

lavori prodotti dalla fantascienza (classica). Me¬ 
rito del rigoroso distacco del regista, degli ef - 
fetti speciali, e soprattutto dell'implacabile in¬ 
venzione di Kneale. A Londra viene ritrovato negli 
scavi di una casa uno strano macchinario (un razzo 
tedesco, dice la polizia) al cui interno sono del¬ 
le carcasse di cavallette giganti che si putrefan¬ 
no al contatto con l'aria. L'energia mentale scate 
nata da questi esseri invade la gente, e Londra è 
in delirio: la follia, l'omicidio, l'assurdo regna 
no. Perche ? Quatermass arriva di deduzione in de" 
duzione all'origine del problema. Su Marte, millen 
ni fa, esisteva una civiltà sviluppatissima di es — 
seri in forma di cavallette, creatori di una civil 
ta avanzatissima tecnologicamente, ma prigionieri 
della loro specialità: la guerra, la distruzione 
reciproca. Quando, di conseguenza, la loro civiltà 
va morendo e la loro razza sta per estinguersi, es 
si scelgono la terra per continuare ad esistere, e 
si impossessano della psiche degli umani. Dato che 
biologicamente non riuscirebbero a sopravvivere 
sulla terra, vi soprawiveranno nelle menti dei su 
oi abitanti. Dunque tutto ciò che l'uomo, da'tempo 
immemorabile, chiama il Male, il Diavolo, la Folli 
a, la Violenza, altro non è che il risultato di — 
questa invasione mentale. E ora, l'energia psichi¬ 
ca emanata da quei rottami fisici del passato mar¬ 
ziano va distruggendo Londra e presto il mondo. La 
angosciosa progressione del film, la virulenza con 
cui si dipingono politici e militari (tipica di 
Kneale) creano uno stato di disagio e paura nello 
spettatore che raramente i film di terrore hanno 
saputo provocare." (G. Fofi) 

In quest'ultimo film, il ruolo di Quatermass è in¬ 
terpretato da Andren Keir. 

-L'ATLANTIDE 
(Antinea, l'amante della 
città perduta - reg. E.G. 
Ulmer - Francia Italia '61 
colore) 


V 



Questo film fu iniziato da 
Borzage e ripreso in mano 
da Ulmer, uno dei registi 
internazionali più strani e 
misconosciuti della storia 
del cinema, autore di film 
di mistero e di suspense di 
basso costo, tra i quali al 
cuni piccoli gioielli: "THE 
BLACK CAT" (19 34),"BLUEBEA- 
RD" (La follia di Barbablù, 
1944), "STRANGE ILLUSION" 
(Sangue nel sogno, 1945)» 
DETOUR (1945). 

[Film pienamente di SP sono 
THE MAN FROM PLANET X (l95l) 
THE AMAZING TRANSPARENT MAN 
e BEYOND THE TIME BARRIER. 
Il tema dell'Atlantide, con 
tinente scomparso, ritrova¬ 
to da un legionario france- 

segue a pag. 17 
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I REIETTI DELL'ALTRO PIANETA, un «romanzo anarchico» di u.k. li ouin 


”. un mondo con meno go¬ 

verno, decentralizzato e sen 
za autoritarismi. Dove alla 
gente sia permesso agire spon 
taneamente invece di far sem 
pre parte di una gerarchia d^i 

retta dall’alto.si può 

giocare con l’idea di un mon¬ 
do senza governo centralizza¬ 
to; un mondo, come disse En¬ 
gels, - dove il governo delle 
persone sia rimpiazzato dall’amministrazione delle co 
se E la gente fa quello che vuole. Se desidera an¬ 
darsene, se ne va", (i) 

Questo è Anarres, secondo la descrizione della stessa 
autrice, pianeta gemello di Urras. Il primo è arido, 
desolato, popolato dai seguaci della filosofia di Odo 
anarchici libertari, fuggiti decenni prima da Urras, 
pianeta simile, geograficamente e politicamente, alla 
Terra. 

Shevek è un fisico, nato e cresciuto ad Anarres, che 
lavora alla Teoria Temporale Generale, teoria in gra¬ 
do di permettere la realizzazione del trasporto spa¬ 
zio temporale istantaneo. Il governo dello stato ca¬ 
pitalista A-Io di Urras, lo invita a visitare il pia 
neta gemello per permettergli di elaborare, e quindi 
impossessarsi, della sua teoria. 

Questa 1*idea-base del romanzo, che si sviluppa nel¬ 
la cronaca della vita di Shevek sul suo pianeta, del 
suo viaggio tra i "proprietaristi", fino alla scelta 
di fuggire da Urras per ritornare coi suoi fratelli. 
L’interesse dell’opera, non sta tanto nella vicenda 

in se, quanto nella cronaca intensa, ideologizzata, 
ma nello stesso tempo piacevole e curiosa della vita 
nella società libertaria odoniana e dell’incontro 
fra Shevek ed i costumi, la filosofia, le miserie 
del regime capitalista di Urras. 

"Ogni persona su Anarres è un rivoluzionario.La 

rete amministrativa e dirigenziale è chiamata C.D.P. 
Coordinamento della Distribuzione della Produzione. 
Costituisce un sistema di coordinamento per tutti i 
gruppi, le cooperative e gli individui che svolgon 9 
attività produttive. Non governa le persone: ammini¬ 
stra la produzione. Non ha nè l’autorità di sostener 
mi nè quella di fermarmi. Può soltanto riferire al 
mio gruppo l’opinione pubblica nei nostri confronti. 

. la nostra posizione nella coscienza socia- 

le." (2) 

Sul pianeta di Shevek non esiste il denaro, la pro¬ 
prietà; la scelta dei suoi abitanti è stata quella 
di "condividere", rifiutando così nel modo più tota¬ 
le lo stesso concetto di proprietà privata. Ed è in¬ 
teressante accorgersi, nella lettura, della verosimi 




glianza e della logicità filosofica con la quale vie¬ 
ne descritta la vita, le gioie, i dolori, gli amori, 
i drammi personali o collettivi di Shevek e dei suoi 
"fratelli”. 

I temi posti dalla Le Guin sono molteplici ed impegna 
tivù, ma tutti svolti con vivacità e piacevolezza. 
Quali sono i rapporti fra moralità pubblica e morali¬ 
tà privata, tra scienza e potere, tra arte ed organiz 
zazione, tra sessualità e razionalità sociale, tra 
sentimenti individuali e doveri comunitari? 

E ancora, come può svilupparsi un rapporto d’amore 
tra "fratelli", tra due uomini, tra un uomo ed una don¬ 
na senza possesso, senza vincoli imposti, senza "ego- 
izzare"? Oppure, come organizzare il lavoro e la pro¬ 
duzione a cicli e rotazioni, secondo le necessità del_ 
la comunità, senza imporre determinate mansioni, in 
determinati luoghi, per un determinato tempo? 

Su Anarres ci riescono; non vivono negli agi o nel 
lusso. In periodi di carestia devono razionare persi¬ 
no il cibo. Ma nessuno sta meglio alle spalle di nes¬ 
sun altro. 

E’ ancora Shevek a parlare: "Nessuno possiede alcun¬ 
ché che si possa rubare. Se uno vuole una cosa, la 
prende dal deposito. E per quanto riguarda la violen¬ 
za, bè, non saprei; lei pensa che proverebbe deside¬ 
rio di uccidermi, ordinariamente? E se lo provasse, 
pensa che basterebbe una legge a fermarla? La coerci¬ 
zione non è il mezzo più efficace per ottenere l’ord^i 
ne." (3) 

A capitoli alternati si narra della vita su Anarres e 
dell’incontro tra Shevek, nato e cresciuto odoniano, 
ed il mondo dei ricchi e dei poveri di Urras. Shevek 
con fatica capisce il. modo di vivere, l'ideologia bor 
ghese che regola la vita dei "proprietaristi"; non 
riesce nemmeno a farsi capire. Candidamente e sempli¬ 
cemente descrive il suo mondo, la pratica delle idee 
libertarie odoniane. 

Fa un’effetto strano leggere di questa utopia "realiz 
zata", leggere di Shevek che si scontra con quella 
che per noi è la realtà quotidiana, e non la capisce, 
la giudica atroce, crudele, ingiusta. Ed è anche di¬ 
vertente, o se preferite drammatico, trovarsi nelle 
condizioni, leggendo il romanzo, di fare il tifo per 
Shevek, ben sapendo che la realtà di tutti noi, dei 
nostri giorni, è quella di Urras, non certo quella 
dei reietti. 

Shevek non è andato sul pianeta gemello per fare pro¬ 
seliti, non intende "liberare" o convincere nessuno. 
Vive anche i drammi e conosce la miseria del proleta¬ 
riato urrasiano, perchè li va a cercare, fugge dallo 
splendido isolamento impostogli dal governo e dagli 
scienzati che lo hanno invitato. Fugge dai loro rice¬ 
vimenti, si rifiuta di essere partecipe del loro mon- 
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do. Fugge, si rifugia nei quartieri poveri, cerca e 
trova comprensione fra le "classi inferiori", parte¬ 
cipa ad \ina enorme manifestazione "contro il recluta 
mento, le tasse di guerra, l'aumento di prezzo degli 
alimentari", partecipa al comizio. Fugge ancora dopo 
che la manifestazione viene attaccata a colpi di mi¬ 
traglia dalla polizia che lascia sulla piazza e nel¬ 
le vie centinaia di manifestanti morti. 

Dice al comizio: "Io sono qui perchè voi vedete in 
me la promessa, la promessa da noi fatta duecento an 

ni fa in questa città.la promessa mantenuta. 

Noi l'abbiamo mantenuta, su Anarres. Noi non abbiamo 
altro che la nostra libertà. Noi non abbiamo altro 
da darvi che la vostra libertà. Noi non abbiamo al¬ 
tra legge che il singolo principio dell'aiuto reci¬ 
proco tra individui. Non abbiamo altro governo che 
il singolo principio della libera associazione. Non 
abbiamo stati, non abbiamo nazioni, presidenti, capi 
dfl governo, capi militari, generali, principali, 
banchieri, padroni di casa, non abbiamo salari, ospi 
zi, polizia, soldati, guerre. E le cose che abbiamo 
non sono molte. Siamo compartecipanti, e non proprie 
tari. Non siamo prosperi. Nessuno di noi è ricco. 
Nessuno di noi ha potere. Se è Anarres ciò che vole¬ 
te, se Anarres è il futuro che cercate, allora vi d_i 
rò che dovete accostarvi ad esso con mani vuote. Do¬ 
vete raggiungerlo da soli, e nudi, come il bambino 
giunge al mondo,.nel futuro, senza alcun passato, 
senza alcuna proprietà, dipendente in tutto da altri 
per la sua vita. Non potete prendere ciò che non ava 


te dato, e dovete dare voi stessi. Non potete compra¬ 
re la Rivoluzione. Non potete fare la Rivoluzione. 
Potete soltanto essere la Rivoluzione. E' nel vostro _ 
spirito, oppure non è in alcun luogo." ( 4 ) 

E dice all'ambasciatore di Terra che gli offre asilo 
e gli permette di ritornare su Anarres: 

"Noi non possiamo venire a voi. Voi stessi non ce lo 
permettereste. Voi non credete nel cambiamento, nel 
caso, nell'evoluzione. Voi distruggereste, piuttosto 
di ammettere la nostra realtà, piuttosto di ammette¬ 
re che c'è speranza. Noi possiamo soltanto aspettare 
che voi veniate a noi." ( 5 ) 

Un libro molto piacevole, stimolante, che fa pensa¬ 
re. Fa venir voglia di muoversi e mettere in discus¬ 
sione alla radice, abitudini, comportamenti, luoghi 
comuni per anni praticati o subiti senza troppa con¬ 
vinzione. 

E' proprio un romanzo utopico, dirà qualcuno, e que¬ 
sto è senz'altro vero. 

Ma dove sta il confine tra utopia e realtà? 

Dobbiamo forzatamente continuare a sognare l'utopia 
senza tentare mai di praticarla? 


Marco D. 


. note: 

1) Intervista con U.K.Le Guin - Robot N° 6 Armenia Editrice - pag. 41 

2) I reietti dell'altro pianeta - pag. 6j 

II I! Il tt fi II 129 

»» Il II II II II 259 

H Il II II II II 300 

AAAAAAAAAA 


URSULA KROEBER LE GUIN, è americana e laureata in letteratura francese e italiana. Ha scritto altri ro¬ 
manzi che vale la pena di leggere. Citiamo i più significativi: 

- La mano sinistra delle tenebre - Libra Editrice - Bologna 1971 - L. 4 .000 

- Il mondo della foresta - Cosmo Argento - Editrice Nord - Milano 1977 ~ L. 2.500 

AAAAAAAAAA 

THE DISPOSSESSED; AN AMBIGU0S UTOPIA - 1974 ~ I reietti dell'altro pianeta - Collana SF narrativa d'an¬ 
ticipazione. Editrice Nord - Milano 1976 - L. 3 .000 
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ANCORA SUI «REIETTI» 

"Anche sulla Terra l'utopia è pos¬ 
sibile, come 'I Reietti.il 

libro che Ursula Le Guin ha scrit¬ 
to per dimostrare l'ambiguità, le 
contraddizioni, le implicazioni, 
ma forse la realtà del sogno utopi 
co". 

Carlo Pagetti, dalla prefazione al 
libro, pag. Vili 

Rileggendo la recensione de "I Reietti...." ci sia¬ 
mo accorti che era insufficiente e non coglieva tut 
ti gli aspetti di questi mondi, Urras ed Anarres, 
tanto diversi e tanto uguali alla nostra realtà. 
Diventava necessario quindi aprire un dibattito sul_ 
le tematiche affrontate nel romanzo. Temi importan¬ 
ti, attuali, soprattutto per noi compagni che della 
utopia, leggi società comunista, ne abbiamo "parla¬ 
to" molto dal '68 ad oggi. Ed ora ci troviamo senza 
punti di riferimento ideali: tutti i miti, dalla Ci 

na al Vietnam, sono finiti.e forse è meglio” 

così. 

" Dovevo rimanere lontano dal popolo, vivere tra 
gli scienziati ed i ricchi. Non vedere i poveri. 

Non vedere nulla di brutto. Dovevo rimanere avvol¬ 
go nella bambagia, (.). E lì dovevo essere fe¬ 

lice di fare il mio lavoro" (pag. 295 ). Shevek dice 
questo all'ambasciatrice della Terra su Urras, dopo 
essere sfuggito alla cattura da parte della polizia 
di A-Io; e sono queste le pagine dove con maggiore 
chiarezza si comprende la presa di coscienza di un 
uomo, di uno scienziato che, convinto di poter pas¬ 
sare indenne tra le maglie di uno stato capitali¬ 
sta, si scopre strumento nelle mani del potere. 

Ma non basta. "Su Anarres ci siamo isolati, non par 
liamo più con l'altra gente, il resto dell'umanità” 
(pag. 296). Ecco l'altro aspetto della sua realtà, 
la motivazione della sua scelta di abbandonare Anar 
res, di immergersi in una realtà a lui ostile. 
L'isolamento di I 70 anni ha portato a risultati si¬ 
curamente positivi, l'esperimento dell'utopia su A- 
narres. Ma ha d'altro canto radicato àbiti mentali 
negli "odoniani" tali da canonizzare certi atteggia 
mentì miranti ad esorcizzare un mondo che non è — 
scomparso, che non è sconfitto, anzi tutt'altro: il 
mondo dei "proprietaristi" ! 

"La maggior parte degli anarresiani lavora da 5 a 7 
ore al giorno, con da 2 a 4 giorni di riposo ogni 
decade. I particolari riguardanti la regolarità, la 
puntualità, i giorni di riposo e così via, vengono 
decisi tra l'individuo e la sua squadra di lavoro o 
gruppo o federativa di coordinamento, al livello a 
cui si raggiunge meglio la cooperazione e 1 'effici¬ 
enza". (Pag. 162) 

Ma Anarres non è un paradiso, i suoi abitanti vivo¬ 
no in lana economia dove la produzione del superfluo 
possiamo dire è inesistente. 

In questa condizione viene accettato non solo, per 
esempio, la riduzione del cibo durante un periodo 
di carestia (con qualche sporadico "tafferuglio"), 
ma anche, come norma di comportamento sociale, il 
conformismo, l'adeguarsi ai canoni di vita che sono 
diventati catene ancor più pesanti di quanto lo so¬ 
no le leggi scritte. 

Sono un uomo libero, non avrei dovuto venire qui!. 

. Noi lo pensiamo sempre, e lo diciamo sempre, 

ma non lo facciamo mai. Teniamo la nostra iniziati¬ 
va ben nascosta all'interno della nostra mente, la 
teniamo di riserva, come una stanza dove possiamo 
recarci per dire: - Io non devo fare nulla, io fac¬ 
cio da solo le mie scelte, io sono libero. — E poi 
usciamo dalla piccola stanza della nostra mente ed 


andiamo dove il C.D.P. ci assegna, e ci rimaniamo 
finche non ci dà un assegnamento nuovo." (pag 28}) 
L'ambiguità dell'utopia è proprio questa, l'incapa 
cità d'una qualunque organizzazione, nel senso più 
ampio del termine, di non burocratizzarsi, di non 
legare con catene le mani che aveva poco prima li¬ 
berato. 

E per fare questo non occorre sempre la forza, la 
costrizione: esistono altri sistemi. 

".questo è il modo in cui si faceva una cosa, 

questo è il modo in cui la si fa, questo è il modo 
in cui la si deve fare" (pag. 285). Ed ottenere 
questo è semplice. Ecco un esempio illuminante: 
"Non puoi schiacciare le idee cercando di reprimer 
le. Puoi schiacciarle soltanto ignorandole. Rifiu” 
tandoti di pensare, rifiutandoti di cambiare", (pa 
g. 144) E' Bedap, l'amico omosessuale di Shevek, 
che parla, e continua: "La pubblica opinione ! Que¬ 
sta è la struttura di potere.I.L'inconfessato, 

inconfessabile governo che comanda la società odo- 
niana". 

E per coloro che non accettano questo "status quo" 
c'è l'emarginazione, fino all'isolamento sociale. 
Per essere in una società basata sulla cooperazio¬ 
ne, è la peggiore condanna, come arrivare alla 
"scelta" del trasferimento sull'isola Segrina: il 
manicomio volontario. 

Come detto all'inizio, non è qui che vogliamo chiù 

dere il dibattito su questo romanzo, anzi. T 

attendiamo pertanto tutti i contributi che vorrete 
inviarci. 


=== 2= = EUNTI = DI = VMDITA_ DELLARIVI STA_ = 

Milano : 

Libreria Calusca - C.so di Porta Ticinese, 106 
Libreria Sapere — P.zza Vetra 
Circolo La comune - Via Festa del Pea^ìono 
Libreria Universitaria CUEM (Statale) - Via Festa 
del Perdono 

Libreria SELI - P.zza Liberty, 4 (C.so Vittorio E 
manuele) 

Libreria Ecumenica - MM San Babila - Lima 
Libraria Utopia - Largo La Foppa ang. Via Moscova 
Obraz Cinestudio - Largo La Foppa 
Libreria di Brera - Via Fiori Chiari 
Emporio del libro - C.so Buenos Aires, 15 
Libreria Puccini - C.so Buenos Aires, JI 
Borsa del Fumetto - Via Lazzaretto ang. Vie Tunisia. 
Libreria Tadino - Via Tadino, 18 
Libreria al Castello - Via S. Giovanni sul Muro 9 
Libreria Universitaria CLUP (Politecnico) - P.zza 
Leonardo da Vinci, 32 

Libreria Universitaria CLUED (Scienze) Via Celoria 
Libreria Cento Fiori - P.zza Dateo 
Antica Cartoleria Bacciocchi - Via Beato Angelico 
n° 29 

Cooperativa Libraria IULM - P.zza dei Volontari, 3 
CINISELLO: Libreria II Gufo 

MONZA: Libreria di Cultura Popolare - P.zza Indip. 
VIMERCATE: Libreria Popolare 
SESTO SAN GIOVANNI: Libreria Banzi 

VENEZIA: Libreria Solaris - Cannaregio 2332 

OOOOOOOOOOO 

N.B. - Alla consegna nelle suelencate librerie, del 
n° 2 della rivista, verrà ritirato da noi il n° I. 
Chi lo volesse, deve scriverci, inviandoci L. 500. 
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■ EDITORI & POLITICA IN ITALIA 


Si era a Ferrara, nel 1976, ed era quella famosa, 
(spero) "notte altrove" alia quale ho dedicato l f edi¬ 
toriale del quinto numero di ROBOT: in una camera di 
albergo, alcuni tra i maggiori editori, curatori, 
scrittori e disegnatori della fantascienza in Italia, 
La crema della crema, come si dice. Giravano bottigli 
e di whisky e buoni sentimenti, non artefatti, non 
consumistici, all*insegna di due.importanti qualità, 
l f amicizia e il reciproco rispetto. Si stava davvero 
bene. 

A un certo punto (chi si ricorda l'ora?) salta fuori 
un téma impegnativo, fantascienza e politica. Il più 
importante editore specializzato italiano (concedete¬ 
mi di non fare nomi) dice che la fantascienza è neu¬ 
tra, non ha bandiere; e che,, per quanto lo concerne, 
lui è disposto a pubblicare tutto, dall*estrema de¬ 
stra al più acceso ideale rivoluzionario, purché si 
tratti di buona science-fiction. 

Ottimo, gente, fin qui sono d'accordo: la letteratura 
gode di certe sue leggi molto particolari, per cui an 
che una solenne cazzata può essere piacevole a legger 
si. E io sono per il pluralismo delle idee, non mi 
piace la censura. Ma quello che conta, quello che im¬ 
porta, è presentare il prodotto di destra per ciò che 
è, avvertire il pubblico, metterlo sul chi vive; al¬ 
trimenti ci si sputtana nel più atroce dei compromes¬ 
si. E invece, a quanto ho capito da quella notte e a 
quanto ho visto dall'insieme della sua politica edit£ 
riale, l'editore in questione se ne frega della matri 
ce politica delle cose che presenta ai suoi lettori: 
tutto va bene, tutto fa brodo. Ehilà, a questo punto 
mi girano le scatole. 

Sono secoli che si discute sulla neutralità della 
scienza, quando ad esempio le lucidissime intuizioni 
di genii come Einstein o Opphenheimer hanno messo in 
chiaro che nulla è neutrale, di per se, nella scien¬ 
za; che tutto ha un segno politico, per il semplicis¬ 
simo motivo che la scienza è strumento di potere, e 
quindi ricade prima o poi entro l'ambito di una certa 
strumentalizzazione (come vi ricade, del resto, anche 
il minimo dei nostri gesti quotidiani). Ora vogliamo 
impostare il tema della neutralità della fantascien¬ 
za ? Ma allora dobbiamo rifarci a tutta la letteratu¬ 
ra, a tutta l'arte, e vedere fino a che punto il pro¬ 
dotto di un singolo cervello si possa considerare neu 
trale. 

Mettiamocelo bene in testa: in assoluto, non esiste 
neutralità. Esistono solo determinate condizioni sto¬ 
riche che favoriscono, direttamente o indirettamente, 
l'affermarsi di un certo tipo di pensiero, che può ejs 
sere progressista o reazionario. E molte volte, pur¬ 
troppo, si assiste al "contrabbando delle idee", si 
vede una cosa spacciata per ciò che in effetti non è. 
Da questo punto di vista, il mercato della fantascien 
za in Italia è stato (ed è tuttora, purtroppo) uno de. 
i luoghi in cui si registra il trionfo del compromes¬ 
so. Non parliamo nemmeno degli anni Cinquanta, quando 
"Urania 1 ' spa4ironeggiava all'insegna del più assoluto 
disimpegno politico, o quando si pubblicavano opere 
di autori italiani sotto i più strampalati pseudonimi 
americani/francesi/greci. Negli anni Sessanta ci fu 
"Futuro", una coraggiosa rivista che contava, tra i 
direttori, un sicuro democratico come Lino Aldani, e 
che in effetti iniziò, anche se tra le righe, un di¬ 
scorso democratico i cui riflessi sono vivi ancora og 
gi. E poi c'era "Galassia", retta in origine da un'e£ 
clettica personalità, Roberta Rambelli, il cui sogge_t 
tivo velleitarismo ha malamente segnato per tanto tem¬ 
po le sorti del nostro mercato, ma che insomma era di 
fede democratica e ha portato avanti, magari con trojD 


pa irruenza, la causa della "fantascienza sociologi¬ 
ca", che per l'America è stata un grosso salto in a- 
vanti (a sinistra) sul sentiero della libertà. 

I guai veri cominciano col "boom" della science-fic¬ 
tion, cioè con l'inizio degli anni Settanta. A quel¬ 
l'epoca, debbo dire (e mi si perdoni il narcisismo), 
Gianni Montanari e il sottoscritto, divenuti curato¬ 
ri di "Galassia" e dello "SFBC", lanciammo tutta una 
serie di autori (Zelazny, De.lany, Malzberg, Compton, 
Pashin, eccetera) che tentavano una vera e propria 
rivoluzione all'interno del genere, soprattutto per 
riprendere in considerazione le ragioni dell'indivi¬ 
duo; ma il tentativo ci fu strappato di mano dall'a¬ 
vidità delle agenzie letterarie,dalla situazione con 
correnziale venutasi a creare, in poche parole dalle 
strutture di un sistema capitalista. E dopo il primo 
.sbarco umano sulla Luna, nel luglio 1969 , la fanta¬ 
scienza ha cominciato a diventare merce di consumo, 
roba buona per tutti gli editori; per cui, oggi, non 
si contano più le iniziative che marciano in questa 
direzione. 

I risultati ? Indirettamente, ne ho già parlato. La 
Nord, massima casa editrice specializzata, marcia al 
l'insegna del qualunquismo, proponendo al lettore 
un'informazione di tipo oggettivo, storicistico, che 
prescinde dalle componenti ideologiche delle diverse 
opere; Fanucci, un editore di Roma, ha affidato la 
cura delle sue collane a due persone, Gianfranco de 
Turris e Sebastiano Fusco, la cui fede fascista non 
potrebbe essere messa in dubbio da nessuno (e infat¬ 
ti le loro introduzioni sono piene di riferimenti a 

un certo tipo di cultura, per intenderci quella che 
si identifica in teorici come Evola e Guénon); La 
Tribuna, editrice di "Galassia" e dello 'SFBC", si 
barcamena come può: affidata alla guida del solo Mon 
tanari, schiacciata fra i colossi che possono sborsa 
re cifre inaudite per i diritti di un romanzo, cerca 
di salvare il salvabile. Gli altri (da Mondadori, a 
Moizzi, alla MEB) non sono nemmeno da prendere in 
considerazione, perchè ima loro linea politica, sem¬ 
plicemente, non esiste. 

Conclusioni ? Una sola vorrei fosse chiara: la fanta¬ 
scienza, come tutta quanta la letteratura, non è di 
per sé reazionaria. Dipende da come la si usa, da co 
me la si presenta. Anzi, esistono autori, in Italia 
e all'estero, il cui spirito democratico non può nem 
meno lontanamente essere messo in dubbio. Ma se cado 
no in mano a certi editori, dio ce né scampi. 


s 
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Nel 1976, quando diedi vita a ROBOT, la visualizzavo 
già come una tribuna da cui il carattere rivoluziona 
rio di una certa ala della science-fiction potesse 
prendere il volo. E, in effetti, ho cercato di fare 
il possibile: l'articolo di Remo Guerrini ("Sf e po¬ 
litica", ROBOT-N° 12, marzo 1977) ha avuto il suo ef 
fetto. Se non altro perchè, per la prima volta, si 
diceva esplicitamente come stessero le cose; si met¬ 
teva in chiaro che esiste una sf di destra e una sf 
di sinistra, e che bisogna saper distinguere. 

Le reazioni al pezzo di Guerrini riempiono, ancora 
oggi, il tavolo della mia scrivania: lettere di com¬ 
pagni che mi incitano a proseguire su questa strada, 
lettere di fascisti che s'incazzano per essersi tro¬ 
vate spiattellate sul muso alcune verità. Lettere di 
gente che minaccia di non comperare più la rivista 
se il mio "sinistrismo" non troverà un freno. 

Già, siamo ancora a questo punto. E non vi dico le 
reazioni che ha suscitato il fatto di aver attribui¬ 
to il primo premio ROBOT per un racconto inedito a 
uno scrittore (Morena Medri) che ha il difetto di es_ 
sere donna, diciottenne, e di sinistra: apriti cie¬ 
lo ! Oltre tutto Morena milita in un collettivo pro¬ 
gressista, figuriamoci. 

Compagni, me lo lasciate dire: chi se ne frega ? 


Vittorio Curtoni 



PERCHE FORSE NON VOGLIO AVERE UN BAMBINO 


Probabilmente questo è un articolo diverso dagli al¬ 
tri presenti nella rivista. Sono partito dal fatto 
che mi è impossibile scrivere un articolo descriven¬ 
do ciò che uno di sinistra dovrebbe pensare sui bam¬ 
bini, nè elencare le motivazioni per cui l’ideologia 
dominante li tratta o come mostri o come esseri ang£ 
lici e puri, nè confrontare le posizioni della lette 
ratura di S.P. con astratte teorie comuniste o liber 
tarie. 

Non posso perchè io non sono esterno a questo proble 
ma e non riesco a citare ciò che è giusto o sbaglia¬ 
to senza tener conto che io stesso sono coinvolto, 
attraversato dalle contraddizioni, incapace, nella 
formulazione dei miei pensieri, di prescinderne com¬ 
pletamente. bevo perciò partire dal mio modo di vive 
re i bambini, che non è affatto sereno e gioioso, ca 
pire gli aspetti reazionari dei miei atteggiamenti, 
per scrollarmi di dosso ventotto anni di educazione 
borghese e di profonda influenza dell’ideologia domi 
nante. Dico di avere atteggiamenti reazionari perchè 
appena comincio a pensare ai bambini o mi trovo a 
contatto con loro, la prima sensazione che provo è 
quella di disagio e di paura. Disagio perchè il loro 
mondo è diverso dal mio, perchè non sono ancora sog¬ 
getti a schemi di rapporti sociali o con le cose, 
cui io, coscientemente o meno, sono soggetto. Essi 
obbediscono prioritariamente ai propri impulsi di cu 
riosità, piacere, spaccano l’ordine che li circonda. 
Da qui la paura dell’irrazionale, dell’insicurezza, 
del vedere la propria base di vita rimessa in discus 
sione. Con loro non puoi fingere, essere incoerente, 
ipocrita: se ne accorgono subito e te lo sbattono in 
faccia. Tu sei costretto a rimetterti in discussione 
o a farli tacere. 

Chi legge, probabilmente penserà che questi non sono 
elementi negativi, anzi! Certo, ma chi di noi ha tan 


te sicurezze in se stesso da essere sempre pronto ad 
aprirsi, a mettersi in discussione ? Chi di noi è co¬ 
sì tranquillo della propria coerenza di militante co 
munista da non temere di riscoprirsi opportunista, 
legato al potere ed alla affermazione personale? 

10 penso che i bambini possano diventare un grosso 
stimolo per la conoscenza di sé stessi, del mondo 
che ci circonda, della capacità di divertirsi, di 
stupirsi, di rottura del dogmatismo, di rifiuto del¬ 
la logica maschile*del potere. Basta vedere come si 
avvicinano alle cose, basta pensare alla loro capaci 
tà di conoscere con tutti i sensi, alla loro insazia 
bile curiosità ed abilità di apprendimento, alla lo¬ 
ro spontaneità, finché le pressioni familiari e so¬ 
ciali non vengono a negarle completamente. 

Ma tutto questo mi fa paura e vedo il bambino con un 
misto di attrazione e ripulsa, come un mostro talmen 
te orrendo da affascinarmi, come una, proiezione del¬ 
l’inconscio che mi stordisce nella sua lucida verità. 
Allora spesso il mio comportamento verso i bambini, 
per reazione alle mie paure, diventa di distacco e 
superiorità, del tipo "perdona loro perchè non sanno 
quello che fanno”. E corro grossi rischi di vivere 
in modo angoscioso la loro presenza ed assumere, 
quindi, comportamenti repressivi e di censura conti¬ 
nua delle loro azioni. 

Provo insofferenza, irritazione, li vedo come ostaco 

11 alla mia vita, non come persone cui rapportarmi, 
acquisendo elementi di crescita personale. 

Solo in questo ultimo periodo ho iniziato la lotta 
per la trasformazione di me stesso, iniziando, con 
grandi difficoltà, a mettermi completamente in dis¬ 
cussione. Ho cominciato a capire le motivazioni op- 
portuniste e di attaccamento al potere del mio agire. 
Sto cambiando modo di discutere, non più per afferma 
re me stesso, ma per comunicare. 
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E' per questo motivo che ho deciso di scrivere l'ar¬ 
ticolo partendo da me stesso, senza tentare di dimo¬ 
strare chiarezze che non ho, perchè anche quello dei 
bambini sta cominciando a diventare un problema mio. 
L'impostazione degli altri articoli non mi andava, 
non trovando in essi una visione problematica, non 
riuscendo a cogliere cosa c'entrasse lo scrittore 
dell'articolo con il tema che stava trattando. Vor¬ 
rei che' questo diventasse un momento di discussione 
con i lettori e vorrei invitare chi è interessato a 
parlarne, a scriverci. Ho voluto correre il rischio 
di passare per uno squallido reazionario, pur di evi 
tare un saggio forse bello, ma non veramente sentito 
e quindi poco utile. 

A questo punto dovrei rapportarmi ai romanzi e ai 
racconti di SF. Ma credo che ciò che è scritto nel 
resto della rivista sia sufficiente a mostrare come 
la SF non mi dia alcun aiuto nel risolvere le con¬ 


traddizioni in cui mi trovo. Mi rassicura stilla giu 
stezza della mia paura dei bambini. Mi conferma che 
sono dei mostri, che dovrei abbandonare ogni attra¬ 
zione verso di loro e, al limite, dedicarmi solo a 
trasformare la loro natura aliena in qualcosa di fi 
nalmente umano: razionale, sicuro, obbediente a 
schemi perfetti di ordine. Mi insegna a far svanire 
quell'immagine (i bambini) di ciò che avrei potuto 
essere e che invece la società mi ha impedito di es 
sere. 

Parafrasando Wedekind (i), cioè, dalla SF impariamo 
che non dobbiamo solamente opprimere i bambini: DOS 
BIAMO UCCIDERLI. 

I) WEDEKIND: autore di teatro, esponente di primo 
piano dell'espressionismo tedesco, all'inizio 
del XX secolo. La sua opera più nota è "Lulù". 

d.m. 


a 


SEGUE DA PAG. 11 


se sotto al Sahara,ha ispirato freddi pseudo-clas¬ 
sici a Feyder e Pabst. Il romanzo di Pierre Benoit 
da cui il tema è derivato, era a sua volta una va¬ 
riazione su "SHE" di Rider Haggar, "SHE" o "la don 
na eterna", ispiratore a sua volta di tre o quat¬ 
tro film; Ulmer utilizza il tema dandogli-un ris - 
volto atomico: il continente perduto scompare per¬ 
chè nel deserto si fanno esperimenti atomici. Que¬ 
sto è probabilmente il solo film a presentare l'a¬ 
tomica, in un ambiguo finale, come qualcosa di "1^ 
beratorio", che fa sparire le bruttezze del mondo 
(la vecchia Atlantide come il '900) salvando i due 
innamorati, abbracciati sullo sfondo del fungo ! 

In "THE AMAZING TRANSPARENT MAN" (L'incredibile uo 
mo invisibile USA I960) il protagonista era uno 
scienziato pazzo inventore di un liquido per rende, 
re trasparenti, che rapina banche e vuol conquista 
re il mondo. 

"BEYOND THE TIME BARRIER" (Al di là della barriera 
del tempo USA i 960 ) affronta il tema del viaggio 
nel tempo, su soggetto e sceneggiatura di Arthur G. 
Pierce. Un pilota in volo supera la barriera del 
tempo e si ritrova nel futuro, in un mondo post-a¬ 
tomico di gente tutta sterile a eccezione di una 
fanciulla. Riesce a fuggire, ma tornando al suo 
tempo invecchia a vista d'occhio e muore. Echi evi. 
denti di ORIZZONTE PERDUTO di Capra vengono affron 
tati con la sveltezza abituale di Ulmer, ma condi¬ 
ti di riferimenti esoterici o scientifici che gli 
danno un innegabile fascino. (G. Fofi) 

-ATLANTIDE, CONTINENTE PERDUTO 
(Atlantis, thè Lost Continent - reg. George Pai - 
USA I 96 I - colore) 

Parabola della Terra e della bomba atomica, che u- 
tilizza come sfondo la città utopica di Atlantide. 
Parecchio materiale di repertorio e varie scene 
provengono dal film QUO VADIS. (L. Gasca) 

-A 30 MILIONI DI KM. DALLA TERRA 
(20 Million Miles to Earth - reg. Nathan Juran - 
USA 1957 - b/n) 

E' il più curioso, per il soggetto, dei film di SF 
di questo mediocrissimo e sbrigativo regista: la 
"cosa" da un altro mondo invade anche l'Italia ed 
è sconfitta dall'esercito americano (potenza della 
NATO ! ) dentro il Colosseo. (G. Fofi) 


-ATTACCO ALLA BASE SPAZIALE U.S. 

(Gog - reg. Herbert L. Strock - USA 1953 “ colore) 

Tipico prodotto della guerra fredda. In un centro 
di ricerca spaziale "misteriosi nemici" assumono 
il controllo elettronico di alcuni robot' e li usa¬ 
no per compiere sabotaggi. Gli avversari verranno 
ovviamente scoperti e distrutti. 

— (gli) AVVENTURIERI DEL PIANETA TERRA 
(The Ultimate Warrior - reg. Robert Clouse - USA 
1975 ~ colore) 

Film mediocre nonostante due notevoli attori come 
Yul Brinner* e Max Von Sydow. In un mondo ritornato 
alle barbarie, nelle città ormai in rovina, l'uni¬ 
ca struttura sociale esistente è quella tribale 
del clan ove vige la legge del più forte. Nella s£ 
conda parte del film, un uomo e una donna incinta, 
inseguiti da uomini di.un clan avversario, fuggono 
per raggiungere una lontana isola e rifondare un 
nuovo mondo. 


g.s. 


continua 
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INTERVISTA A KAREl THOLE 


INIZIAMO CON QUESTO NUMERO A RISERVARE UNO SPAZIO 

AGLI ILLUSTRATORI DI FANTASCIENZA. 

COMINCIAMO CON UN'INTERVISTA A Karel Thole, trat¬ 
ta da "CONTRO" n° IO - MARZO *77 

DOMANDA. Quando è arrivato in Italia? 

Risposta. Sono arrivato a Milano nel 1958. Non me 
ne sono più andato. 

D. Il suo incontro con la Mondadori? 

R. Io ho fatto il giro di tutti gli editori con 
tanto materiale che avevo portato dall'Olanda. 
Per la Mondadori mi incontrai con 1'allora ca¬ 
llo ufficio artistico e mi disse che in un projs 
simo futuro avrei potuto collaborare. Tempo do 
po mi chiamò per mostrarmi la collana di ^Ura¬ 
nia". L'illustratore che faceva le copertine 
voleva lasciare l'impegno. E allora nel 1959 
feci la mia prima copertina per questo quindi¬ 
cinale di fantascienza, in genere al quale non 
mi ero avvicinato mai prima d'allora. 

D. La sua carta d'identità? 

R. Sono nato in un paesino vicino ad Amsterdam il 
20 aprile 1914 * 

D. Si considera un pittore oppure. 

R. No, sono un illustratore. 

D. Con quali case editrici collabora, attualmente? 

R. Lavoro quasi esclusivamente per la Mondadori. 
Ultimamente ho illustrato un- volume per la Qua 
dragono Libri ("Le primavere del mostro") su 
testi di Piero Zanotto. 

D. La tecnica che usa per fare le sue copertine.. 

R. La tecnica?.... Tempera, acquarello, qualche 
volta anche la penna, qualche volta anche l'a_e 
rografo per curare meglio i particolari. Vor¬ 
rei fare almeno qualche copertina a olio, ma 
ci vuole troppo tempo perchè asciughi, e come 
saprà le date di consegna sono spietate. 

D. Per realizzare le copertine di "Urania" lei 
legge prima ì romanzi?. 

R. No. Sarebbe stressante. Mi fanno avere sempli¬ 
cemente il riassunto in una decina di righe. 

D. Le sono mai stati assegnati dei premi o altri 
riconoscimenti ? 

R. Ho avuto due volte un primo premio come migli¬ 
or illustratore di SF. Una volta a Trieste e 
una a Ferrara. Mi pare. Ho avuto alcuni ricono 
scimenti anche in America. Ho esposto a Boston, 
Los Angeles, Toronto, Washington. Anche in In¬ 
ghilterra. 

D. Tra i vari autori di fumetti, illustratori e 
grafici, lei ha qualche preferenza? 

R. Il miglior disegnatore per me è Le Gasperi. Ii- 
desso fa una vita un pò solitaria, ma ho visto 
alcune cartelle con i suoi ultimi lavori che 
mi hanno convinto della sua bravura in assolu¬ 
to. Mi piacciono anche Sergio Toppi, Biffignan 
di, Renna. Ho conosciuto un giovane che si chia 
ma Festino, secondo me è uno che promette mol¬ 
to. Io non ho fatto mai fumetti. Mi' piacerebbe 
fame vino, e mi sono fatto fare persino un tes¬ 
to. Ma mi manca il tempo per farlo. E dire che 
quando ero in Olanda facevo quasi tutte le mie 
illustrazioni in bianco e nero. Per libri e an 
che per riviste. 

D. Di Crepax che opinione ha ? 

R. E' meglio non rispondere. 

D. Programmi ?. 

R.Tempo fa ero stato invitato da un produttore di 
Hollywood per fare le scenografie di alcuni 
film di fantascienza, ma poi non li ho più sen 
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titi. Vorrei fare questa esperienza perchè mi sem 
bra molto interessante. Io ho già fatto alcuni 
fondali per spettacoli teatrali. In Olanda. 

D. Come è Karel Thole persona. 

R. Considero il mio lavoro un Hobby. Mi piace molto. 
Quando sono in vacanza, dopo una settinuma di dol_ 
ce far niente soffro perchè mi vengono in mente 
delle cose che vorrei mettere subito su carta. Ma 
non posso perchè sono in vacanza. 

D. Come mai ha deciso di scegliere come seconda pa¬ 
tria l'Italia? 

R. Sono venuto in Italia perchè l'Olanda è troppo 
piccola. Per uno che fa il mio lavoro ci vuole un 
grande pae,se. 

D. Ma perchè l'Italia e non l'Inghilterra per esem¬ 
pio. 

R. Non siamo andati in Inghilterra perchè in Olanda 
il clima è così brutto. E in Inghilterra è più o 
meno la stessa cosa. Mi sono fermato in Italia, 
ma prima ho riflettuto molto poiché non voleva es_ 
sere un'avventura. Io ho quattro figli, e con 
quattro figli di mezzo non si pensa alle avventu¬ 
re. Eppoi in quegli anni l'Italia era in continuo 
sviluppo e mi offriva molte prospettive. 



COMUNICATO 


Nel corso della trasmissione radiofonica sulla. SF, 
trasmessa sabato 25/2/78 dalle 16 alle 18 dall'an¬ 
tenna di CANALE 96 (emittente democratica di Mila¬ 
no), il Collettivo redazionale di "UN'AMBIGUA UTO¬ 
PIA", ha lanciato un appello per la costituzione di 
un COLLETTIVO SULLA FANTASCIENZA. Invitiamo quindi 
tutti i compagni di Milano e Provincia interessati, 
a mettersi in contatto con noi per discutere opera¬ 
tivamente di questa iniziativa. Ci siamo dati una 
scadenza: il 5 aprile '78, mercoledì dopo cena, in 
luogo da definirsi e che verrà comunicato tramite 
le radio democratiche, i giornali della sinistra di 
classe, con cartelli nelle librerie democratiche, 
si terrà una prima riunione. Abbiamo inoltre ciclo¬ 
stilato una breve "BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE DELLA SF" 
che sarà disponibile, per tutti coloro che ne faran 
no richiesta, presso le librerie democratiche che 
porranno in vendita questo numero della rivista. 










VIET-NAM e FANTASCIENZA 


Sul n° 12 di ROBOT (marzo *77) * nell'ormai famoso 
(per le numerose polemiche che ha suscitato) arti, 
colo di Guerrini "SF e POLITICA", si accennava al- 
l'iniziOjdi un'altra grossa polemica, sviluppatasi 
negli USA nel *68 per la pubblicazione su GALAXY 
(giugno*68) di due elenchi contrapposti di autori 
di SF schierati prò e contro la guerra nel Vietnam. 
Di questo fatto se ne parla spesso sulle riviste 
specializzate e non, senza mai però fornire gli e- 
lenchi completi. 

Abbiamo quindi pensato di riportarli integralmente 
su questo numero della rivista. Riportiamo anche u- 
na parte del regolamento del concorso che Galaxy a- 
veva in seguito indetto sul problema del Viet-Nam. 
L'incredibile spudoratezza di questo concorso, get¬ 
ta luce, a nostro parere, sulla pretesa apoliticità 
e neutralità chg alcune riviste e case editrici (in 
Italia vedi la Nord) pretenderebbero di avere. 
Apoliticità, stare al di sopra delle parti, per noi 
significa sempre stare dalla parte del potere, dal¬ 
la parte di chi detiene i mezzi per comandare e go¬ 
vernare . 

Che poi questo avvenga in buona o cattiva fede, non 
è certo determinante. 

NOI SOTTOSCRITTI, SIAMO CONVINTI CHE GLI STATI UNI¬ 
TI DEVONO RIMANERE IN VIETNAM PER SVOLGERE LE PRO¬ 
PRIE RESPONSABILITÀ' VERSO IL POPOLO VIETNAMITA: 


Karen K. Anderson 
Poul Anderson 
Harry Bates 
Lloyd Biggle jr. 

J.F. Bone 
Leigh Brackett 
Marion Zimmer Bradley 
Mario Brand . 

R. Bretner 
Fredric Brown 
Doris Pitkin Buck 
William R. Burkett jr. 
Elinor Busby 
F.M. Busby 
John W. Campbell 
Louis Charbonneau 
Hai Clement 
Compton Crook 
Hank Davis 
L. Sprangue de Camp 
Charles V. de Vet 
William B. Ellem 
Richard H. Eney 
T.R. Feherenbach 
R.C. Fitz Patrick 
Daniel F. Galouye 
Raymond Z. Gallun 
Robert M. Green jr. 
Franees T.'Hall 
Edmond Hamilton 
Robert A. Heinlein 
Joe L. Hensloy 
Paul G. Herkart 
Dean C. Ing 
Jay Kay Klein 
David A. Kylo 
Rafael A. Lafferty 
Robert J. Le—an 

C. C. MacApp 
Robert Mason 

D. M. Melton 
Norman Metcalf 

P. Schuyler Miller 
San Moskowitz 


John Myers Myers 
Larry Niven 
Alan Nourse 
Stuart Palmer 
Gerald W. Page 
Rachel Cosgrove Payes 
Lawrence A. Perkins 
Jerry E. Pournelle 
Joe Poyer 
E. Hoffmann Priee 
George W. Price 
Alva Rogers 
Fred Saberhagen 
George 0. Smith 
W.E. Sprague 

G. Harry Stìne (Lee Correy) 

Dwight V. Swain 

Thomas Burnett Swann 

Albert Teichner 

Theodore L. Thomas 

Rena M. Vale 

Jack Vance 

Harl Vincent 

Don Walsh jr. 

Robert Moore Williams 
Jack Williamson 
Roseo E. Wright 
Karl Wurf 


NOI CI OPPONIAMO ALLA GUERRA DEGLI STATI UNITI IN 
VIET-NAM: 

Forrest J. Ackerman 

March Laumer 

Isaac Asimov 

Ursula K. Le Guin 

Peter S. Beagle 

Fritz Leiber 

Jerome Bixby 

Irwin Lewis 

James Blish 

Robert A.W. Lownders 

Anthony Boucher 

Katherine Mac Leon 

Lyle G. Boyd 

Barry Malzberg 

Ray Bradbury 

Robert E. Margroff 

Jonathan Brand 

Anne Marpie 

S tuart J. Byrne 

Ardrey Marshall 

Terry Carr 

Bruce McAllister 

Carroll J. Clem 

Judith Merril 

Ed M. Clinton 

Robert P. Mills 

Theodore R. Cogswell 

Howard L. Morris 

Arthur Jean Cox 

Kris Neville 

Allan Danzig 

Alexei Panshin 

John De Cles 

Emil Petaja 

Miriam Alien de Ford 

J.R. Pieroe 

Samuel R. Delany 

Arthur Porges 

Lester del Rey 

Mack Reynolds 

Philip K. Dick 

Gene Roddenberry 

Thomas M. Disch 

Joanna Russ 

Sonya Dorman 

James Sallis 

Larry Eisenberg 

William Sambrol 

Harlan Ellison 

Hans Stefan Santesson 

Carol Emshwiller 

J.W. Schutz 

Philip Jose Farmer 

Robin Scott 

David E. Fisher 

Larry T. Shaw 

Ron Goulart 

John Shepley 

Joseph Grenn 

T.L. Sherred 

Jim Harmon 

Robert Silverberg 

Harry Harrison 

Henry Slesar 

H.H. Hollis 

Jerry Sohl 

J. Hunter Holly 

Norman SpinracL 

James D. Houston 

Margaret St. Clair 

Edward Jesby 

Jacob Transue 

Leo P. Kelley 

Thurlow Weed 

Daniel Keyes 

Kate Wilhelm 

.Virginia Kidd 

Richard Wilson 

Damon Knight 

Alien Lang 

Donald A. Wolheim 

"GALAXY" e "IF" - giugno 

'68 - USA) 

FARESTE PER IL VIET-NAM 

? 


Supponete che vi chiediamo il vostro arerei Suppo¬ 
nete che le persone che vi facciano tale domanda sia 
no il Presidente degli Stati Uniti, il Congresso, ec 
cetera, quanti insomma hanno a che fare con decisio¬ 
ni riguardanti la guerra. Supponete che essi voglia¬ 
no da voi un suggerimento.meglio ancora, suppone. 

te che seguiranno il vostro consiglio. Che- direste 
loro di fare? Non ditelo loro. Ditecelo. Sceglieremo 
noi le soluzioni più originali e costruttive, le ana. 
lizzeremo e daremo i risultati in uno dei prossimo 
numeri di Galaxy. 

REGOLAMENTO : 

1) Chiunque può partecipare e dare quante risposte 

desidera.limitate le risposte ad un massimo di 

cento parole, seguendo di preferenza questo schema: 
il vostro suggerimento, seguito, se volete, dalla giu 
stificazione sul valore della vostra idea. 

2) I suggerimenti possono riguardare qualsiasi campo 
dell'impegno americano in Viet-Nam. I mezzi per vince 
re la guerra, per ottenere una soluzione pacifica, 
tutto ciò che giudicate interessante 

3) Saranno consegnati cinque premi alle risposte giu¬ 
dicate meritevoli dai giudici.I giudici saranno 

i redattori di Galaxy, o persone da loro nominate. 
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QUESTA E’ UNA PUBBLICAZIONE A CURA DI UN GRUPPO RISTRETTO (per ora) DI COMPAGNI, CHE SI 
SONO RITROVATI UNITI NELLA PASSIONE PER LA LETTERATURA DI SCIENCE-FICTTON V DALLA VOLONTÀ’ 
DI SVOLGERE UN LAVORO CULTURALE IN QUESTO AMBITO. 

CI RIVOLGIAMO QUINDI A TUTTI COLORO CHE SI OCCUPANO E LEGGONO FANTASCIENZA E CHE LA INTEN¬ 
DONO NON SOLO COME PURA EVASION^, MA ANCHE E SOPRATTUTTO COME CHIAVE, SENZ'ALTRO APPASSIO¬ 
NANTE, DI LETTURA DEI PROBLEMI DI IERI, OGGI E DOMANI. 

NEL GERGO DEGLI SPECIALISTI, LA NOSTRA SAREBBE JhA FANZINE (pubblicazione di appassionati d 
fantasmi enza). 

AL DI LA’ DELLE DEFINIZIONI PRECOSTITLITE, A NOI INTERESSA RIVOLGERCI AD UN PUBBLICO DI 
COMPAGNI, DI DEMOCRATICI, DI PROGRESSISTI, ED IN QUESTO AMBITO, SVOLGERE LA NOSTRA INIZIA¬ 
TIVA. 

"UN’AMBIGUA UTOPIA" E’ DIFFUSA NELLE LIBRERIE DEMOCRATICHE DI MILANO E PUÒ' ESSERE RICHIE 
STA AI NOMINATIVI CHE RIPORTIAMO IN ALTRA PARTE DELLA PUBBLICAZIONE. 

QUESTO NUMERO E' TIRATO IN 600 COPIE AI, PREZZO DI LIRE 600 CADAUNA. E’ AUTOFINANZIATA E DI 
VESTE GRAFICA MODESTA. COSTA IL PREZZO DI COSTO E LA VOGLIAMO APERTA A TUTTI COLORO CHE 
VORRANNO COLLABORARVI. 


SCRIVETECI, FATEVI SENTIRE, CRITICATECI: IN UNA PAROLA DISCUTIAMONE ED ESPRIMETEVI SUL NO¬ 
STRO PROGETTO DI LAVORO. 


IL TITOLO "UN’AMBIGUA UTOPIA" E' TRATTO DA UNO DEI MIGLIORI LIBRI DI 
FANTASCIENZA, "The dispossessed: an ambiguos utopia" (pubblicato da]_ 
la Editrice Nord col titolo "I Reietti dell’altro pianeta"). 

IL LIBRO E’ SCRITTO DA URSULA LE GUIN E TRATTA DEL RAPPORTO E RAF¬ 
FRONTO TRA DUE SOCIETÀ': l'NA CAPITALISTICA ED UNA ANARCHICA E LI BER 
TARI A. OLTRE A QUESTO SPUNTO CHE FA DA SFONDO All' UN LIBRO CHE RITE 
NIAMO MOLTO IMPORTANTE NELLA PRODUZIONE FANTASCI ENTI FICA, LA NOSTRA 
'SCELTA DERIVA DALLA CONVINZIONE CHE LA FANTASCIENZA NON TRATTA DI 
UTOPIE IMPOSSIBILI, MA E’ CALATA NELLA REALTA'. ED INFINE PERCHE', 
FACENDO CREDERE CHE I ROMANZI DI FANTASCIENZA SONO SOLO UTOPICI E 
FANTASTICI, MOLTI AUTORI TENDONO A FAR PASSARE CONTENUTI CULTURAL¬ 


MENTE E POLITICAMENTE AMBIGLI. 









